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CCIII. 

TOR~ATA DEL 9 MARZO 1863. 

PRESIDENZA DEL V1cB-PRESIDENTB ScLOPJS. 

Sommarlo. - Sunto di ptti;io11i - Congtdi - Giuramento dtl Senatore J/ariili - Omaggi - Ànnwn~o 
dflio morie dcl Senator« Di Pamparato - Discussione 1ul proytllo di ltg,qe por/ante (acoltA al Go1•trn0 
di contrarre 1111 prtslilo di 700 milioni di lire - Discorii dtl Stnalort rocca i11 favore dtl 9ltdt1imo, 
del Senatore Siollo Pintor ;,. merito, del Stnatore Monta11ari ili favore, e del StMlore Audilfredi in !lllrilo 

AggiorMmtnlo della discuuione a domani. 

La seduta è aperta allo ore 2 11'!. Fanno omaggio al Senato: 
Sono presenti i lliuistri delle Onanze , degli esteri, i Il coloonello Domenico Martioes, di due copie di un 

dell'interno, d'agricoltura e commercio, di grasia e giu- suo scritto col titolo: /1lru•ione popolare aul ltrmo• 
&tizia, della guerra e dei lavori pubblici, t>lllro. 

Il Senatore 1tgr<1ario Arnul!o legge il processo rer- li signor Gaetano Poscia d'un suo opuscolo intitolalo: 
baie dell'ultima tornata che è approvate. La oerirà alle pres« colla calunnia. 

Legge pure il seguente 
1. 

li signor Felice llascio d'una sua Mtmoria io direaa 
, di certo Becco Mascio. 

SU:"TO DI PETlZIO:"l. 

1\ 
L'avv. Matteo Burrella da Napoli d'una sua leuera al 

N. 3252. La Gjunta Municipale di Gromo (Circonda- ne d"/talia Yillorio !0ma11utlt li. 
rio di Clusone) domanda la sollecita riforma delle strade f Il oignor conte Lodovico Ilettoni; in un colla Depu- 
di quel Circondario.· J 1n•iooe provinciale di Brescia, di N. mo esemplari di 

< 3253. Carlotta Bnravelli di Bologna, vedova del I una Roluzone sulla condmone ecenomtca dci pouu· 
proleseore Aless•ntlrini, domanda che io vista delle be- · sori à'immol•ili di qutllo protJincia, dello stesso conte 
nemerenze scientifiche e politiche di auo marito le venga ~ Iìcuoni membro di essa deputazione provinciale. 
accordala una congrua pcnsloue. '1 Il Presidente della Commissione di A~ricoltura e Pa- 
Prealdente. Si darà lettura di alcune domande di i 11,irizia per la Sicilia, d'una copia del 6° fascicolo, ee- 

congedo. [ lume 3° 1trie seronda del Giornale della Commissioru 
U Scontore ••grelario Arnulfo legge le lellere dei i mtcltSima. 

Senatori Guardal>aesi, Tornielli, De Moote, Biscareui, I li gereote del gioroale La Dimmione di 100 .copie 
lrclli, Sforza o Camozzi, colle quali i quattro primi per , di un esemplare del medesimo, cooteoeote uoo •crilto 
motivi di ealu1'>, i due pr.nultimi pl!f all'ari di !amiglia, : sul prti,ilO di 700 n1ilioni. 
e l'ullimo per ragioni di ufficio, chiedono un congedo : · Il signor cav. D. Carlo Orio delle sue ouerva~wni e 
che loro vicoe dal SeualO accordalo. ; proposu wlfEpi;oo:ia Bombicina. 
Presidente. lèssendo presente il signor conte Alar· ; Con vivo dolore aoouniio al Senato la morie del Se· 

sili, i cui liloli Corono già verificali in allra precedente i ua1ore marcbe;e Stanislao Cordero di Pamparato, mag· 
tornata, si rarò luogo alla pres1aiione dd giuramento. i gior generale di cavalleria, trapassalo ieri sera Uomo 
(li coole Mars;li in1rodo110 Jai Senatori 1'igra e Orso ' di anlica fede, di schielti•simo carauere, di nobilislimi 

Serra presta giur.uncnto nella consueta fllrroola.) I ecnli1ueoli, 1ervì il Re e la patria nl'lla milizia, ed io 
Do atto al si8nor conte Yar3ili dcl prl•stato giuramento, 

1, 

uflh·i ll~alla n~1ministraz;iouie e ru aempre appr~ati~imo 
lo prod•mo Seoalore dcl Regno, ed entrato nel pieno da lultt qucUt che elil>ero &eco lui relasione. La aua da 
eaerc;zio delle sue funzioni. mollo tempo mal ferma salute ed il Junso sogsior110 . . . 
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che laceva luori della nostra r.ittl, non gli pormisero 
da parecchi anoi il dividere assiduamente i nostri la· 
vori, ma sempre egli Hrbò rerso il Senato riverenza 
affettuosa e devota. 

DISCUSSIO'.'IE SUL PROGETTO DI LEGGE 
PORTANTE FAl.OLTA' AL GOVERNO 

DI CO:'lTRARRE U)I PRESTITO 
DI 700 MILIO~! DI uus, 

(V_ alfi del Se11alo N. 228.) 
Prealdente. L'or•ine del giorno chiama la di1cu. 

sione dcl progetto di legge portante fa•·oltà al Governo 
di contrarre un prealilo di 700 milioni effettivi di lire. 
Leggo il prcgeuo di legge: 

Art. 1. 

e t data !acol~ al •tinislro delle finanze di alienare 
tanta rendila [) 010 da ioacriversi nel Grao Libro del 
Debito Pubblico quanta valga a lar entrare nel Tesoro 
seuecento milioni di lire. 

Art. !. 
e L'emissione dei 300 milioni di buoni del Tesoro, 

già accordata da lt•@gi precedenti al Governo del Re, 
1arà ridotta a 11>0 milioni entro l'anno corrente. 

Art- 3. 

e Il Ministro delle Onanzo, compiuta I'operasione dcl 
prestito, oc renderà conio al Paelamemo. • 

Inrho i 1ignori Commissari a recarsi al loro banco, 
(I Ccmmis .. ri pigliano posto al banco delle Cow- 

missiooi.) 
t aperta la discu .. ione generale. 
La parola è al 1ignor Senatore Vacca. 
Senatore Vacca. Signori Senatori, ho dubitato assai 

oe fosse dicevole, '" Iosse opportuno di recare io que· 
ol'•ulu una discussione alquanto allargata intorno alla 
leggo dcl prestito, e ae io mi rosai persu .. o per avven 
tura che uoa discussicue di aimil natura non potrebbe 
riuscire che ad uo vano torneo accademico e nulla 
più, io me ne sarei pauJlo, imperocchè non Yorrei me 
ritare quel rimprorero che pur troppo •i fa al nostro 
giovane Parlamento italiano di togliere credilo al rogime 
parlamentare colrinlt•mp.rauza della p.rola; ma 111i è 
pano, che io 1i grave argoreeutc, e nelle conduieni 
gravi11ime in cui versa l'Italia, il aileoiio non. sarebbe 
lecito, oè sarebbe degno del primo Corpo politico dello 
Stato. 

Quando noi reggiamc il Governo del Rt lare appollo 
11 paeae per chiedere nuovi e grandi 1acri6ii, quando 
nlgendoc! auorno a ooi pur troppo scorgiamo muhi 
aconforti, molte eaitanie e molte diCficienie eul trionfo 
floale del principio, onde l"halia noslra sall a dignità 
di oaziooe, quand9 aopr>tlullo veg~ia1no i nostri inimici 
e dentro e fuori trava~li1r1i ron pPrlìde arli n scoocrr· 
t.are il nuovo ordioe d1 co1e, egli è pur debi10 che il 
SeoalO iQtenens• con lullo il peso della 1ua autorità 
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mor.le, perch~ la luce si faccia, la 1i1Uaiione 1i chia 
risca, e si tolgano multe iiJu3ioni ai on1tri avversari e 
1i dia coolorlo ai ti1oidi ed agli incerti. 

Come potrebbe ecclisnr1i ed ammulire il Senato 1 
ntll'auo che ci ouooano ancora all'orecchio le disco• 
oioni dcl Parlamento ingleae e le nobili parole pronunziate 
a di(,... dell"llalia da lord Jobn Ru•sell, quell'anli<o 
campione ddla Jiuerlà polilica e rdigiosa, il qu•le 
1lrt•nuanientc dHPodf'odo l'Italia, riduceva al ailrozio 
un anlico e dialeale avvenario, lord Normamby; e 
d"ohro canto udimmo la discusaione inlerveoula nel 
Senato lranceee, qurlla discussione che io diròfrancamente 
a.•lic•sa e partigiana! l!pp3re aorgea una voce eloqurnlo 
ed autorevole, la voce delJ'e~ miui•lro Thouvenel , il 
quale dilendendo l'Italia, difendendo la politica imperiale, 
toglieva molte illu•i•·Di ai paladrni della legiltimilà e 
dt•llc rist.aurazioni, ai lederalisli '3aeggiaoti della scuola 
di Laguerroni~re. 

Eccovi, o Signori, le ragioni çhe mi mossero ad io· 
trallenere colla maggior brevilà possibile que•lo illustre 
concesso ddle condi2ioni della politica estcrna, non cbo 
delle condizioni dcli" interna poli1ic11 nei ouoi rapporti 
colla questione 6nanziaria. 

Non l agevole compilo il discorrere le rondizioni 
d..Jla politico l'tleroa, io tanto viluppo di cose, in tanta 
incerle7.1a di e1'enli, in tanto buio dcll'av\·enire. 

Chi oaprcbbc per esempio decifrare il logogrilo della 
politica imperiale di Francia; chi aoprt•bbe oollevare J 
veli dell'avvenire, e rivelarci eh• co•a usr.iri luora d•i 
grandi problemi che ogitano il moudo Y Nondimeno io 
crrdo che il criterio più 1il'uro e 1ueno fJllace a 1e• 
guire 1ia quello d'iulerrogare il paasato aiccome a scuoi• 
_, nor1~a dell'ovvenire; _. qu~lo passato, que3ta politica 
rclrospl'lliva, o signori, 1i riaasume e 1i pPrsonifica 'in 
ltalio io una grande individnalt~, la quale lu rapito 
alla patria nostra nel maggior uopo, e manraodo al· 
l"Jt:dia non lasciò dietro di sè nè continuatori nè er.,di. 

Qual era I• rolit1ra del conte Di Cavour? Se non 
erro e ben lo intendo, noi la potremmo giudicare co11. 
I.a politica del rootc Di Cavour, moveodo da certi 
priacipii Dssi e da proron"e coovinzioni teoea l'occhio 
affisalo ad ua grande obbieuivo, o qu .. 10 grao~e oh 
bieu1vo rgli era la 0011ionale indipendenza sposata al 
prinripio di hbortè; la politica del conle di Cavour 
come nccaJe degli •piriti superiori, avevo libera la 
ICt.>lta dei me21i, oè 1i ostinava punto nelle vie 1cnia 
uscila, nè ai 0:1linava nelle soluzi.Jni impossibili; mi 
stura felice di prudenn o di audacia, ~gli ora sapeva 
odare a5'ai, ed ora 11apeYa rrrmarsi io tempo. ora 1i 
ap~oggiava •gli iatinli coneervatori, ora invocava gli 
impeli rivoluiionari; si egli non roopiogeva )°alleanza 
della rivoluiiune, ma della rivoluzio11e ordinata, disr.i· 
plinata o posla •olio la gl'"Jnde ombra ddla Monarchia 
cosliluzionale dell• Casa di Savoia; la politica del conto 
di Cavuur ai adJgÌa\·a corne 11upra una gran baae pira 
midale oull'allcaoza lruncue, 1·ullt·anza france.o come 
!orza viva, operante, elOcace; l"alleJuza lranceoe ce· 
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mentala dalla comunanza dell'origine, della stirpe, della 
lingua, delle glorie e degli inlortunii comuni, cementala 
sovralulto dall'identità degli intem;si tra l'Italia e il 
secondo impero impegnati entrambi a lacerare I trat 
tali dcl 1815, e rifare la caria europea. 

Se ci piacesee gettare uno sguardo sugll atti più 
spiccanti e più recenti della politica del conte Di Ca 
vour che ci ha condotti di trionfo io trionlo sin qui, 
noi troveremmo il più eloquente commentario di code 
sto giudizio. Al Congr"88o di Parigi il conte Di Cavour 
riusciva con ammirallile sagacia a rar accettare ed af 
fermare resistenza di nna questione italiana della quale 
la vecchia Buropa noa voleva sapere, e vi riuscì io 
nome del principio conservatore, ollacciaodo cioè i pc 

. ricali della rivoluzione, del 01auinismo e dei cattivi 
governi. 

~folla guerra d'indipendenza del 1859, il conte Di 
Cavour potè impi-gnarai nella gran lotta coll'Austria, 
potè procacciarsi il potente ausilio delle armi francesi 
io nome del principio conservatore e del principio del 
l'equilibrio europeo. 

Di poi sorvenuta la inopinata pace di Villa!raoca, e 
rollo a mezzo il programma nazionale il conte Di Ca 
vour vide essere venuto il tempo di appoggiarsi al 
principio della rivoluzione, della rivoluzione pacifica che 
ci !ruttò I'annessione dell'Italia del centro, e della ri 
voluatona armata che tirò nell'orbita nazionale l'Italia 
del Sud. Il conte Di Cavour ebbe lede nel genio di 
Garibaldi, dell'eroe popolare, Ja rivoluzione trionfò per 
miracoli di eroismo e di fortuna: l'Italia dcl sud era 

-redenta, ma la reaxione militare era pronta a pigliare 
I~ rivincita, ma il mazzioisruo lctmpt·i;oiava e minac- 

. erava, ma lutto era precario, incerto e caduco. Alloril 
il conte Di Cavour noo .. itò un Istante, egli riusci a 
farsi uaolvrr• dall'Europa In nome dcl principio di con· 
aervoziann, niente meoo che l'iarrazioue del principio 
dcl non intervento, ·ed intervenne a nome dell'ordine 
europeo; e la 1toria imparaiale, o ai{:nori, nella calma 
delle passioni dirà, che ae l'Italia meridionale !u re 
dema dalle armi del prode Garibaldi, aiutale da quella 
che chiamerei rivoluzione d'abbandono e di disprezzo, 
la vittoria fu confermala, la rivoluzione fu salvala da 
gli ardimenti del conio Di Cavour, dai magnanimi pro 
P<>aili del nostro Re, dolio invitto valore di questa prode 
armata. 

Fatte le annessioni di 22 milioni d'Italianì Il conte 
di Cavour vide giunto il momento di proclamare alta 
mente io Iaccia all'Europa l'Italia costituita a nazione; 
ma •gli non poteva proclamare un'Italia acciaia, ed 
aveva bisogno di trovare una capitale. 

Qursta capila le, o Signori, era indicata dalla storia 
dì due civiltà; era Indicata dalla coscienza unisersa 
dcl popolo italiuuè ; questa capitale era Roma, ed il 
eoute di Cal'Our noo dullil6 di proclaware arditamente 
lloino capitale d'Italia. 

Ma io quel di il conte di Cavour non si dis;irnulova 
le Jirfh:oltili inlluite che quei;t.a qnealiooc ro1nRnn poteva 

4 
snecitare: egli beo vide, e non lo tacque, che il pro 
blema romano era problema complrSBo e pieno di ele 
menti Ira loro pugnanti, imperocchè in qursto problema 
entrava l"interesee italiano noo solo, ma l'interrue fraa. 
ccse altrcsl, rd un iotel'f'ese pii.J elevalo ancora, l'inte. 
resse dcl mondo cattolico; rppcrò il conte Di Cavour 
raccom:inJa1a e dicbfo.rava reciaamcnte che la questione 
di Roma non ai poteva n~ n!Tronlare, nè acioglirre 1e 
Don col beneplacito della Francia e coo l'adopramento 
di m•zzi puramente morali, che non ei scioglierebbe oè 
coi cacac..oi, oè con la rivolutiooe; che io C(lnsrguenta 
corlest:i era questione dell'avvenire, per Ja quale era 
mestieri di propiziarci l'opinione puOIJlica, non che 
l'opinione del mondo callolico, e liiotctizzando la que 
stione, il grand'uomo inventò }a ~ran rormo)a I Jibera 
Chiesa io libero Staio• abLandonandola alla speculazione, 
alla polemica e all'azione dcl tempo. 

Ora, credete voi cb'ei non vcdeaae le difficoltà ioO 
ni1e che questa !ormola pr.,enlava T 

Egli beo comprendr.a che l'idea di libera Chiesa io 
lillero Staio domanda ona duplioe condizione: domanda 
lo prima che la Chieaa facendo ritorno alla puritA ._ 
delle antiche discipline smelta le idee di terreno do 
minio e eoppia lihcra,.i dalle paaloie dd pol•re laico, 
e domanda che il potere laico abdichi la pretendcnza 
di aovraimporoi olla Cbi<•sa e po98a e voglia veramente 
romperla colle •iete tradizioni dd Gallicaoismo e del 
Giusrppismo. 

Ma que.t'opera è ben ardua o lontana, iml"'rocchà 
oè la Chiesa ci par dispo•ta a ritemprarsi e ri11gio•a 
nin1i, nè il g,1llii-a11iomo pare dis1•os10 a dar la sua 
dimissione. 

A dir breve il conte Di Cavour preernlava la aolu 
aiooe della que.tione di l\oma come 1olu1iooe .dcll'•v· 
venire. 

li.i rgli noo preorcupa•aai eolo della qu•sllooe di 
Roma ; egli pensava pure alla queotione del Veneto. 

Questa era quel!tione di e88ere o non essere, era 
quPBtionc sravisaima, imperocchè tgli non poteva certo 
non 1rdt•re elle tutto sart>hUe insicuro e caduco ipsioo 
a tanto che uo esercito au.ìtriaco ei tenesse accampalo 
nel quadrilatrro pronto a piombarci addo•so al primo 
aoflio di nemica fortuna. 

Prem• .. e queste idee e questi giud:zi intorno alla po· 
litica dt'I conte Di Cavour, ei saretJbe a do1nandare se 
Yer;imrnle coJrato progr;imma dèl conte Di Cavour eia 
stato fedelmente continualo e mantenuto dai lolioislri che 
vennero dipoi. Aloi qui io non oserò sollevare una di 
scusaione 1cot1an1e, cd irta di tante dHficoltà, e ili tanti 
P"riooli. Dichiarerò oozi con franche parole che l'indi 
rizzo pohlico orguilo d,11 \linislero rispetto alla questione 
di Roma ~ il 10!0 po,.ibilc, il solo accettabile. 

Noi siamo evidentemente in uo periodo di sosta; ed 
li questa una nccc•Mità inesorata che non possi;;uno evi 
t•re e cho ci è !orza sul1irc: odunquc la sola politica 
coo110 .. ndaLilc è qut'.lla poliLica assennata e rigu;..rdot.i, 
che lontaua da ogoi lelnt>:-iria pru\o'ocaùooe, dii Oflll 
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•terile a~it•ziùoe, ai tenga nei limiti della prudema e 
dell'aspettativa. 

Aspettazione e raccoglimento non vuol dire certo nil 
abbandono, nè abdicazione, in questi limiti io non 
troverei di certo di che censurare la politica del Mi 
nistero. 

Ma guardiamo la questione dal lato dclrindipendeoza 
nazionale. 

Qut•eta, o Signori, non è d'uopo che mi travagli a 
dimostrarlo, l'è una questione •italissima per l'Italia, è 
questione la quale sovrasta ad ogni altra, e le domina 
tutte; ma si dirà, questa è questione d'armi e di forza 
e noi non siamo preparati a combattere contro l'Au 
stria le supreme battaglie dell'indipendenza ; or bene, 
egli è appuoto per questo che il Governo debbe ìntcn 
dere principalmente, asslduarnente all'armamento nazio 
nale, che non dcLbe perdonare nè a _1acrifizi, nè a 
spese, nè a a[oni; e chi altrimenti pensasse, chi prn 
aassc per avventura a consigliare la riduzione dell'eser 
cito o dcl naviglio, costui, o signori, o non vorrebbe 
l'(talia, o ai Iarebbe le più strane illusioni sulle condi 
zioni dell'Italia e dell'Europa. Noi abbiamo hlsogno di 
armi, non dir6 solo per prepararci aHe aupreme lotte 
contro l'Austria, ma per acquistare il diritto di pesare 
davvero nella bilancia europea e per pigliare quel posto 
che oramai ci conviene, per non rappresentare una 
parte secondaria nelle grandi questioni cbe si dibattono. 
E chi ci dice, o signori, che la qurstione del Veneto 

. abbia a sciogliersi di nec.,sità colle armi, ma che !orso 
in questo periodo di preparaaione, io questo periodo, 
dirò cesl, di ricosrituaicno europea, io cui questioni di 
tanta mole sono già sul tappeto, in un momento in cui 
la questione orientale giganLcggia e a passi accelerati 
avanza al suo compimento, in cui l'imprevistc puè sor 
prenderci da un giorno all'altro, iu cui le alleanze sono 
coal incerte che potrebbero sorgere nuove comùiuazioni 
e nuove relazioni; ebbene, chi ci dice che J~ questione 
dcl Veneto non pot1sa ricevere una solurioue diploma 
tica, e che l'Austria stesaa, la Casa di Absburgo, fatta 
accorta dei auoi leri Interessi, del suo grande av\·~oirc 
non si capaciti una lolla a cessare di ossere potenza 
italiana per divenire potema d<1.nubianJ' 

Queste considerazioni, signoei, mi menano a conclu 
dere che il Governo dcl Re abbia con ogni studio a 
coltivare tutte le alleanze e sopratutto le alleame ccci 
dentali. imperoccbè, faccio ammenda di un'omissione, 
quando io bo parlato detralleanza francese io non avrei 
di certo potuto dimrntirare un'altra alleanza, di cui il 
conte Ili Cavour sontiva pure tulio il prezzo e tutto :I 
valore, parlo dell'alleanza inglesu. Il ronte Di Cavour 
si valeva ddl'alleanza Inglese, dirò ccsl, com• di un 
corrt-Uivo, di un compensatore conlro la sov1•rrhianh1 
ionul'nza fr•\Or.t•11•, con1e malll!Vadrice ancurn d1·i griinlli 
principii di liherl~. Il caute Di Ca,·our si l.lrcl>lic hrn 
guardato di far cosa. che pùll'ssr. d1\·idrre qut•ste due 
al\i>an ... ; lal\'Olta le opponeva runa all"altra r.ome ne·) 
casO dcli~ aUlll'lò:oui; 1na avn:L!.uJ ~usid;rah> c.~we 

una grande svcotura il discioglimento dell'alleanza ao 
glo-lrancese. 

B qui mi aia permeeso di !elicilarmi con l'onorevole 
Pasolini, Il quale interpretò egregiameole il pensiero 
dcl conte di Cavour io uo altro recinto, dicer.do, che 
eareblie una grande calami~ per l'Italia quando avesse 
a scegliere fra l'alleanza ioglese e l'allcania francese. 

Dunque lo mi penso cbe il Governo del Re abbia 
il debito di coltivare e le anlicbe e le nuove alleanze 
che per avveotura pollebbero uscire da qursto rimo 
scolio d"Europa. 

lo credo infine cbe ahbia pur on altro còmpito, 
quello cioè di non dimeatirare nn'altra alleanza mo 
rale, un'altra solidità fraterna cho noi Italiani alibiamo 
pur troppo con tutti i popoli anelanti alla patria lodi 
pendeoia. 

E qui, o signori, mi sia lecito accennare, poichè mi 
SRorga dal cuore, a quel dramma sanguinoso e auLlime 
che ai svolge aulle rive della Visto!•. Colò noi vt'ggiamo 
un popolo di martiri o di eroi levarsi io piedi a riven 
dicare una patria; un popolo che dopo resersi proster· 
nato ai piedi della croce colla preghiera, si lancia fie· 
ramcote io uo• lolla disperata fermo ori proposito di 
ricupl'nre la patria o immola .. ! e morire. 

Ma qui voglio ripetere le parole dell'eloquente ora· 
tore Montalambert: quando un popolo vuol morire tutto 
inticro, que•to popolo non può morire, questo popolo 
trionlerà. 

Quando invero io vedo il prete ricorde•·ole della sua 
missione suLlimc benediru le vittime, Culmina.re il car· 
ncOce e sanlifìrare l:i rivoluzione; quando io leggo 1a 
donna memore della 11ua prodioios:i potrnza incitare alla 
guerra santa il figlio, il fratello, Il marito e dividerne · 
i rischi; quando vcggo reietta della ari•tocrazia pol•cca 
lanciarsi rontro i canoooi ed irnmularsi per salvnrc i 
con1pagoi della iosurrezioae; quando veggo le falci ~in .. 
cere la pot~nza dci caononi, io dico e ripeto, di fronte 
a questi miracoli d'eroiomo, le parole di Muntalambert 
q1>tl popolo non pu.o morirt, q1>tl popolo 11·ion(trà (Brnen 

Ma cho cosa faranno i gov1·rni n1·lla insurrezione po· 
lacca! Che farà la diplomazia! Pl'r verità ci earelilie da 
disperare, se le sorti dell.i Polonia fossero D<'lle mani 
della diploma,ia: ci oareLhe da credere che tutto abbia 
a terminareco1nc quella curiuaa commedia di Shakespc>are 
m1.1el> odo abo1.i twthing - molto rumore per nulla. 

È pur troppo le evoluzioni subitanee dcli• stampa 
inglese ci hanno fatto disgusto; ahliiamo veduto quel 
grao giornale ddla City, il Timo al primo scoppio 
della insurr1·zione polacca lanciar Culmini, mioacciarc 
inter•ienli, e pui tullo questi) rumor vano è Onito, l"u· 
m11r bl1llicOso è ce:isato e non sanno lro..,·ar il Times e 
i suol con!ratdli della stampa inglese che parole di 
co1np:1r.sio11e p1•r la Polooia, non sanno dare che sterili 
si1np,11ie, che predir.are ras~1·gnaiiooe u paz.i~nia. 

L'l11f;hihcrra ailunque non EO se \'eramentc comprrn· 
drrà In. sua graodc n1iàsione Dl·l mondo i oc duhito o 
me ne duole, perchà ri&peUQ ed amo l'io~~1ltcrra. 
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Va che cosa Car:i il secondo impero? Signori, io non 
10 se m'inganno, oè bo la pretensione di 1.irprcndere i 
recondili misteri della. politica imperiale, ma io credo 
che il secondo impero non possa cosi alla lcggiera 'di· 
sprezzare e tenere io non cale le antiche e le più cal-ìe 
aspirazioni dcl popolo francese, che oggidì vediamo 
erompere con tanta unanimità di voti. 

lo credo che il secondo impero non polrA mai con 
sentire che un suo ministro pronunzi dalla tribuna fran 
cese quelle brutali parole di Sebastiani, fordi11e rrgoa 
" l'arsat•ia, No, il secondo impero non può disdire eè 
o tesso. 

lo attingo infine la mia fiduria in piu ahi concetti' 
lo credo che dove le sorti di ua gran popolo siano 
state maturate davvero Dl'i consigli della Provvidema e 
cementate da tanta serie di sacrifhl e di martirii, una 
causa così santa non possa perire, e sia destinata a 
trionfare, poco importa se il trionfo sia più o meno 
vicino. 

E quali iaflne saranno i doveri del ncstro Governo f 
Qui, o Signori, 01i tiia lecito esprimere cooaigli dr pru 
denza, consigli di temporanea, impcrocchè sarebbe una 
gran temerità di gettursi in tempi •I perigliosi odia 
politica cavalleresca compromettendo le nostre alleanze. 

Aggiungoai che l'Italia non è aegnataria dei trattati 
dcl 15, il che la pone io posiziono piil delicata nello 
tviluppo dell'azione diplomatica; senonché io mi penso 
che il Governo italiano scma trascurare questa riguur 
doea prudenza, abbia bea il dirutc ed il dovere di far 
ascoltare la sua voce e i auoi consigli, e credo poi che 
abbia un altro dovere lmpreteribile, quello di protestare 
e non patire in silcneio che aia mai violato il principio 
del non intervento , perché se essa patisse questa vio 
lazione nella questione polacea , queala violazione po 
tn-bhc domani ritorcersi contro di noi; e qui sono lieto 
di rendere all'onorevole conto Pasolini testimonianza 
dl'll·ammiraziooe colla quale bo &t•guilo la discussione 
intervenuta io on altro recinto, e le nobili parole colà 
da lui pronunziate, 
~ignori, io non abo,.,•6 dell'indulgenea del Senato, 

nà dirò altro del!a politica estera, 
Mi rimarrebbe di discutere della questione Dnanziaria 

Dia io dichiaro che la questione puramente fioaodaria 
la eederè •oleotieri ad una parola più autornole 
della mia. 

Mi ai conceda 1oltanlo di .. porro considerazioni ge 
nerali, Corse o.ia •eo•a frullo. 
, Bo letto e medit.alo la .. posizione finanziaria del 
! no. Ministro Miagbetti e mi è grato di ooire il mie po 
~ero auil'ragio a quello più autorevole che gli Ca reoo 
dallo atraaiero, achivo aempro di lodi, col giudizio che 
De recava I.eolo\ uno dei piil eminenti pubblici1ti di 
P_r~ocia, Eugène Foucarde, il quale diceva quella espo- 
1111one Onanziaria degna di oo C.acelliero dello Scac 
chiere dell'logltiherra. 

Ma pur troppo IO che quella eepoaiziooe 6 aiudicata 
con due correoli di OpjlOlili giudizi, 
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Tt1luno pC'r cs;-egcr:ito (lf'Bsiinisino tede in quell'rspo 
eizione niente ahro cbc brillanti promesse, che ril'scono 
ad una ranlas10Jgoria dt.>gna dcl Biaìlema di Law : tal 
altro per esageralo ouim•e1no piglia quelle prom1's&e 
tulle io buona monela ed b ,disposlo ad inlerpMarle 
alla lcUera, ed augurarsi davvero che nel periodo breve 
di -' anni polremo giungere al parc1:gio della entr;;ala e 
della uscii>. 

Quanto a me io uon rui associo nè alle illusioni dc~ll 
uni, nè al pt•s.1mismo degli altri. 

lo credo che il sistema finanziario tsposto dal lliai· 
•tro eia tullo quello che è po;•iLile, eia la comhioa 
ziond la più felice 1u•r col1oar6 mao mano l'cnor1oe di· 
1avanzo, e venire alJ.L ristorazione delle ooslre 6oaoze 
ora111ai spos:iale e strernatc; ma io credo altres1 cl1e 
qul'lla esposizione abLia un altro merito, quello di aver 
confutato viltoriosameule molte insinuazioni maligne e 
molte calunnie impudenti. 

E qtii mi oia lecito si•gnalare una sconcia diatriba 
che non posso, nè debbo passare sotto silenzio. 

lr•tcndo accennare ad una relazione srgr.ta che ab· 
Liamo trovato io un giornale di Francoforte, la relazione 
falla dal rnarcb,•so De L'l;lo, agente segrelo maod;lo 
qua per invc;tigare lo staio fiaau•iario dell'llalia. Quell• 
impudente pubblicazione, o Sigoori, ha eccitalo anche 
la riprornzione della stampa francese. Il Co11slilwio11ntl 
la dtfiniva una colpevole iadisrre>ionc. 

Il aignor De L'l•lc, facendo una pillura vera1a•nle 
11pavenlevulc delle ooslre coodizioni 6oanziarie, rappre 
•enl'1Ya l'lt•lia come sull'orlo ddl'•bisso e come preno 
alla bancarolla. Egli andava ~iù in là, e dir.eva: per 
'·oi ooo c'è rimedio, aon ci è salute; voi non potete 
creare nuove imposte, 11oicbè le popolazioni vi osteg· 
giano, e le nuov• impa.le aarebbero il segnale dcll'in· 
11urre1iooe. 

La cap 11iziooe dcl 1ignor Mioislr..:> dl'lle Ooanze rol· 
J'iucsoraLile logica delle cifre oweutisce quella bugi•rda 
rclar.iooe. 

R1Sponderò poi al •ignor Dell'!dle, che egli mente e 
calunnia! Che noi italiani ai>biamo pur tallo una grande 
rivoluzione, non meno grande della rivoluzione francese: 
e nondimeno non abbiamo fallo ricorso nè ricorreremo, 
nè al maximum, nè agli <Usegnaii, gli dirò che noi 
0011 aLbiamo ancora aeatito il biooguo dL ricorrere a 
quegli eepedienli estremi ai quali era ridoUa l'Aualria , 
corue al corao Cornlo dcli. c:irta-ll!Ollela td all'aliena. 
zione delle slrade ferrale I 

Dunque , la ooatta coadi1ioae uoa è coal di•perata 
come la dipinge quel mendace indagatore dei Calli DOlltri, 

L'Italia è bea ricca di Corae produttive latenti; l'kalia. 
ba il aenlimouto e la coscienza del euo dovere; eaaa. 
ba diaauzi 1gli occhi l'caempio del nobile Pie1DOata, il 
quale ooa risparmiò oè oro, oè aangue per fare l'Italia 
e tutti i popoli d'Italia lo iruiteranuo con gara pallio 
lica. Questo risponderò al Dell'lsle. 

Al 1igoor Ministro delle Finanze mi permetterò di CaP 
alcuni eccitameoll ed alc11De anerlenze. 
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Qui •i tratta d'impi•ntJre nuove imposte. Benlssimol 
Il una necessità alla quale pur troppo dovr .. mo piegarci; 
ed io metto pegno che le provincie meridionali rispon 
deraono all'appello, Ma, o Signori, nvn oi vuol pure 
dimenticare che le provincie meridionali ai trorano in 
condizioni vera1ncote anormali, deplorevoli, desolanti ! 
Non ai •uol dimenticare che J'irnposta secondo i prin 
ci pii del:a sclenea eronomica , non è che il preu:o ed 
il eorrispeuivc della protesione sociale, il che vuol dire 
aicurezza dello proprietà e delle pel'llooe , e che perciò 
riscuotendo rd ag~ravando le imposte il Governo coutrae 
uo debito supremo di pronrdcre alla pubblica sicurezza. 

lìon dirò @ià che il Governo abbia trascurato l'adem 
pimento di queste suo dovere; mi guarderò di !ar ceo· 
aure al Go•·crno e di imitare le !acili improntitudini di 
chi vuole tutto lar risalire alla risponsabilità gover 
nativa. 

Dichinro un latte però, e diro che quelle provincie 
non tuue, ma talune di esse 1i trovano in coudisieni 
ol misere, e spossate di kne da non poter patire ad 
ogni pauo at;gravi nuovi. Io accenno, come bene in 
tendete, alle provincie travagliate dal brigantaSllio. 

Ho pronunciato una parola la quale mi !a aentire il 
bisogno, non dirò di una largo dìseussione cui noa 
basterebbero le furie spossate nè l'ora. inoltrata, ma 
bensl di una qualche osservuione che eoprima il mio 
concetto, Il mio modo di giudicare il brigantaggio. Mi •ia 
permesso aduoque che io porli alcuni momenti dcl hri 
@ilULJggio. 

Il brigantaggio delle provincie meridionali non n 
coosidt>rulo oli come uo lutto accidentale, nè nuovo, Il 
brigantaggio è una mani(cstaiione eeteriore di uoa de· 
gcaerasioue sociale, 
li brigantaggio mette capo a molte cause morali ed 

antiche : egli è l'amaro frutto di quella mala signorin 
che fu detta nl'gazione di Dio: alle cause antiche, di· 
poi ai ar.coppiarono le nuore, perocchè II briganWg~io 
devea vigliure alimento e lo pigliò da quella immensa 
l"rturba&io'ne aociale, da quel rimescolio di tante P••· 
1ioni, di taoli interessi olTCdi, di tanti istinti mal\·agi. 
lo diceva, uoo è un fatto uuo•o, an1·gnacbè abbiasi 

a considerare come una malattia endemica, nè io ricor· 
derò la storia del brigaoWggio uel perlo•lo deceooale 
francese, quando un·armota francese ru decimata nelle 
Calabria ed Il brigantaggio ebbe stanza io quelle con 
trade per ben 1ei lunghi aooi, ma tutti aanno cbe li 
brigontaggio apporisse io quelle pro•incie, a quando a 
qoaodo, e dirò cosa doloroea a ricordare, il brigan· 
taggio improntava pure un colore di comunismo, cbe 
fece rinnovare alcuna fiata le atragi della Gallizia. SI 
o signori, abbia<Do •i•to con orrore li Governo at ... o 
aizzare e 1catenare il ploletarioto, e il coutadinarue co• 
lro gli abbicali sol per oospeuo di opinioni liberali. 

Ila con lutto ciò, o Signori, il brigantaggio non rlve- 
1te alcun carilttere o IUonomia politica, oè accadrà mai 
che l'acqui&ti. 

Vero à cbe la reazione clericale e borbonica che ha 
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oede e centro a noma (e lo dico con dolore e oon fiero 
d'sdrgno), codesta reazione oi fa del briganta~gio uo 
arme 1rellerata, e una macchina di guerra;ma non per 
questo il brigantaggio ba potuto assumere, nè ;wumcrl 
colore politiro. 

lìoi non abbiamo una Vandea: non abbiamo i nomi 
atorid di un Chareue. di un Catrline•u, di uo Laro 
chcjaquelin, uoniini Canati1E.1.ti che 1a~aoo DlOrire per 
una lede ed un principio. Noi non abbiJmo che rifiuto 
di ergastoli e di galere, uomini avidi d'oro e di snngue, 
certi nomi eoni e sinistri che non ho cuore di citare, 
un Cbiavooe, un P1Iooe, un :'iinco-Nanco: ecco per Dio 
i paladini dell'Altare e del Trooo: e questo aia detto 
per isbugianlare quella otampa clericale e legittimiata, 
la quale non ha 11udore di trovar lacrime per quei mal 
viventi e atigmatizzare le nostre notabilità milil•ri. E 
qui mi vieue in toglio di ri•pondere anche a Moola 
l•mbert che glorificando la Polonia volle calunniare l'I· 
talio, mettendo a canto al ienerali ruBSi macellatori gli 
onorati nomi del geoerale Piuelli, e del colonnelli) 
Fumcl. 

Se questa aduoque ~ la geneai, il tipo, il canuere 
del brigantaggio, &i domanda quali aarllnoo i me1&i ed 
I rimedi per guarirlo. 

lo, Signori, dirb acbietto il mio cooceuo e mi gode 
l'ani1no che io questo concetto non aia 1010, mi gode 
l'nnicuo che iu questo concetto abbia meco coa.en1i1·nli 
lutti gli U~<Dini più asaenoati e che piil da vicino 
banno potuto esaminare. il brigantaggio • atudiaroe le 
cauu. 

Invano noi ci auguriamo di 1pegnere il brigaotag@io 
e di veoirue a capo col. solo mezzo delle Ione mi 
litari. 

I m•ni d..lla lotimidarlone, delle lucilazioni e dcl 
terroi'e sono orinai esilur1ti eenaa rruuo. Queali ruezzi 
noo baetano; il brigan~1,;gio •i ai preaenla como qua 
atione essenzialmoote morale e sociale. 

Il brigantaggio solo potrà attaccarsi nella radice 
quando 1i •erri a capo di una buona legge ammioi- 
1traliva, di uu'e[ftcace legge di pubblica 1icurezza, di 
una saggia e !orte ammioistraiiooe penale; quando ai 
1arà dato un· impubione vigoro•a al lavoro nadonale, 
e quando 1i .. rà moralinata ed educata la popolazione 
delle campagne. 

So bene che questi mezzi banno un' azione lenta e 
graduale ; ma aveoturatamente il brigantaggio non .. rà 
spento chd con questi meui morali : e ·la rcpreilione, 
e le rappresaglie uoo cureranno che I eiotomi di quella 
labe profonda. 

Signori! lo aento l'alto dovere d·indicare, e di en 
trare in qualche brev• avolgimento di questi meni mo 
rali, che reputo gli unici adatti ed elficaci a combal· 
tere Il brigantaggio. 

Ilo accennato ad ana buona legge ammioistrati•a e 
l'ho detto peuaatamenle, e ne appello a tutti gli uo 
mini, r.he potranno aema p,.veoiioue recare DD giu· 
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diiio into~'aò aue runiioai dei ouovf OrJinarncoÙ l~ 
ID;ni•trativi nell'Italia Meridionale. 

Non dubito, che al miu appello rlspnnderanne eh' 
qutii1U ordinamenti lumion mo male, malisslmc : e per 
tego•hrne un •i&io tu I molti, porlerò della composi 
liooe dci Consi~li municipal, secondo le leggì impe 
l'aati. 
Cot.,.i~ ~oniiosi~i~ne del ~uoicipl a'ccoocia alle con 

dizion.i dell'halla supericre; è inopplicobile nelle con 
dizioni speciali io cui oi trova l'Italia Meridionale. 
Imperocchè, la leggo amministrativa ba ordinato i 

Consigli Comunali con esui...ranza di componenti. Ha 
credulo. di poter tro•are nei comuni sii elementi di 
•oa buona ecmpcsuioce dci municipi rareodo appello 
a 30 prubi_uomioi -. )la applicate ora questi alesai or 
dioamenli alntalio Herid1onale I 

Bisognerei.be Ignorare da<Yero le condisloni mo~aii 
dei no.4lri comuni minori, Per credere che qu~sti or· 
dinameati possa001 mai rÌCeTé~e una vera e 1iocera 
•pplicazioiìe. 

E qui mi è ~-l~ ciiiamar~ io tesli~ooianu l'ono 
rnole S~":"tore Scialoia, che re"duce da Napoli ripor 
ta" eguali impreasioni e giudizi. , . 
Rilen0aai che con un numero stragrande di consi 

glieri municipali, l'azienda pubblica è manomt1aa: i 
maneggi; le manov~ dei partili •i li mescolane, e 
quindi il Governo .6 condotte ad usare del rimedio e 
ltremo delle di;sol0zionl, rimedio cbo egli impiega di 
fr,oquenle siccome apparisce dalle pubblicarìcni nella 
Gauwa _U{{lciol•. Ma questi meui sooo ineffìcaci, pe 
rocch6 Del riorllinamenlo cercando allri uomini, non 
li trova, 01aoca la 1lotr•. . . 

Quindi la necmità di correggcie la ooetra lt•ss• m.u 
nicipale, e alriogrre io uo 1010 (ascio le poche Ione 
li•e, che lrovallsi nei comuni. , . , , . 

lo accenn,va all"0Pporton1l~, ed afl'effic11cia di 1&na 
buooa legge di pubi>Jica aicurew, 
Srnolura\amcolc. questa legge di pu.bi,lica aicurm~ 

•ccomunala alle provincie meridionali ba fallO pessima 
P~ta. . . . , ' . . 

E per oolare uo iulo dei suoi •izi,, e che oramai re 
cJilma provvedimcnli. urgenti, dirò, che la disposi1ione 
per cui Tennero souraue le funzioni dell'ordinaria po 
lizia dai._giudici' di ll•odamenlo per dclcr!rla ai 6indaci 
• delegali di pubblica 1icureu.a, è riuocita Calale avendo 
qu•sla iooovaziooe sciolto e perlurbato l'ordinamento 
dtlla poli1ia: ed in•ero quaodo le ruo&iooi di polizia 
ordinaria eranO ~ouHdale al giudice di Mandamento, 
nel m3l;i1trato 4,·evate on uomo di provala peri1ia, un 
nomo, che aveva pL'r aè uo l'fvenire, una carriera, ed 
era .. rran..O alle inOutDI• locali. 

B che •I 6 ratto! Si è sostituito il Sindaco al Giu 
dice di lfaodamenlo f 

Ora il Sindaco aar.i oempre uomo del paese: aoÙo. la 
proagione delle ioOuen1e Joc•li, epJ)l!rò •oi lo trovate 
•ella lolla col briga.ntaggio tAlvolla i;omplice, talvolla 
Paasivo1petlalore dei male61ii, ed aggiungerò che que1l'io- 

ooviuiooe che. ba s0sliluilo alle _fun.i~ni d0ol giudice 
maodanu•olale quelle dei dele@ali, dei oiodaci, ha re 
calo all'erario pubblico un danno grave,. immenso; illl 
percioccbè colle cifre ali• mano, può beo . dimo•lrars[ 
che lo •peaa occorrente per qucll' .esercito d_i delegati, 
lmprrili ed. inelli in gran parle che oi aooo .cacciati 
nelle provincie,. rappresenta nieolemeoo che l'eoorD11 
cirra di 2 milioui all'incirca di lire. . _ , •. 

Ecco come . tornando agli àoticbi ~rdini 001lri, noi 
potremo anr~e .con queste emeodazioni provvedere alla 
risloraziooe della pubblica 1irureua. 
1 Non mi .mla a parlare che dPlle economie; impe 
roccb6 il Ministro ddle Qoan&e (a grande asaegnamenlo 
1ulle econo.oir e aui risparmi, egli confida di ottenere 
ool••oli ecooo,nie 11uio da pareggiare l'entrata e I' v 
acita nei _giro di 4 anni, eJ otLeoerle per •ia di DlU· 

lamenti radicali ed organici. .. 
Io non iotendo tti aoticipare la que.;tione gra•isaima, 

che ai presenterà allorchò verranno qui io 4iocusainoe 
no\Jvi ordiaarnenti a1omioi11traliti, inrormati dal prin 
cipio di largc> dicentramtnto, _ma oon posso, o Signori, 
pa'8are sotto silenzio ciò che ai 6 .dello, ciò r.be oi 
minaccia alla gran famiglia della cosi ~ella burocra&ia. 
lo non oorgo ca•npione dell• . burocrozia, 10 beno 

che qu..,la 6 un' antica faiHJ Mi "Go•rrni .•••oluli, e 
10 pure quanto pesi sull' !Lalia, ma io credo che bisogna 
ben poodcrare la 1i1ua•ione !alale rhe ci Il imposta, 
1itu.;,,ioo• che oon ci 6 dato invertire di balzo ••nza 
Ofl'<"odere [ dritti pi~· sacri della giu•li&ia sociale e 
morale. , 

La burocrazia' ••. considerala una trisle eredità, che 
si r•ccoglie dal pasaalO: ciò non toglie che il GoTtrno 
non dchba con lulti i mezii e con ogul cura joleodcre 
a menomare progr..,.ivamenle il danno e il tarlo della 
burocra1ia. , 

!JI• quaoJo io eenlO dalla stampa e dalla l.rihuna le 
,·arsi un arido di riprovazione e di condanna coolro 
tJole classi di pubbhci funzionari, io oenlO anche il 
dovere di protestare e di condannare quesla, direi cosi, 
crociata che 1i bandisce; imperoccbè 1e i pubblici (un· 
1ionari YOi li spogliate di ogni considerazione morale, 
1e li pooele aolto l'incubo della perenne minaccia di 
uua cacciata, avrele dislrullo cosi nei loro animi ogni 
ocoao di dovere, ogni fiducia nel domani, ogni ltgillima 
am bi1ione del ben fare. 
lo credo che per mcllere •era1oente li dilo oulla 

piaga, vuolsi che il !lioi•lero, ed lo non ne dubito, ri. 
manga (edele al auo progra10ma, che il !Jlioislero ei 
guardi beoe dal diacosl•ni dall'eaecu&ione della leggè 
cbe abbiamo volato aulle di•ponibilità, e nel prone 
dere alle nuove carie~• i,enga conto principalmente 
delle aspellalive, e che chiuda la porla alle iovaeioni 
del nuovi pretendenti. 

lo credo che il !Jlini1lero, • non ne dubito puoto, 
dovrà em•llcre una volt• il rnalvmo di rormarsl della 
burocmla una clienlèla pOlilica 1 opese dcl 1trvi1i• 
pubblico e ddl'trario. 
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Con queste norme io credo cbe noi potremo emen 
dare gli abusi e rimediare a questa piaga enorme della 
buroerazia che tanto ci pesa addosso. 

Ora io coocbiudo : lo voterò il prestito perchè è una 
necessltà ineluttabile alla quale noo possiamo sottrarci: 
io voto il preatito pcrchè tengo lode nell'onestà politica 
del Ministero, e credo che 1eoza iscrivere sulla loro 
bandiera la parola economia, i Ministri sastituirannu 
alla parola la realtà degli atti. 

lo .alerò il prestito perchè credo che la qur .. rione 
economica potrà sciogliere JJ questione poluica, e con· 
durci presto al compimento dd destini d'Italia. 
Presidente. La parola è al Senatore Siullo Pintor. 
Senatore Slotto Plntol'. Signori Senatori: Se io 

avei.Si la coscienza di essere il prirno Iìnaneiere di tutta 
Europa, io ricuserei il portaloglio delle finanze italiane, 
tranne che inter .. renisse una previa deliberazione dom ... 
malica sulla moralità del suicidio. le queste o in so 
miglianti parole parluvami, or fa tre o quattro mesi un 
uomo distiutissimc di StJlO e già ministro di finanze. 

E perchè T dissi io. 
Perché, rispose, come si fa egli a tivere quando si aa 

che ogni giorno cbe passa porta un disavanzo di un 
milione e mezao T E poichè •eoza i! soono è impossi 
bi!e la •ita, chiaro •i appale .. che cbi acceua i! mini· 
stero del!e 6oanze è 1uicida. 

ln verilà, o Signori, che nessuno di noi italiaal della 
presente gcnerauone dee paventare di rinascere col pu 
goo chiuso .. sibbene tuul risorgeremo cc'crini scemi, 
noi che sapemmo così bene imitare lo Stricca 

Che seppe lar le temperate sp .. e, 
E Nicolò che la costuma ricca 
Del g.rolano prima discoperse 
Ncll"orto dove tal acme s'appicca, 

E l'allegra brigala io che disperse 
Caccia d'Adcian la vigna e la gran fronda, 
E l'abbagliato suo aeono proflerse. 

Afferrnaoo i nostri nemici che •e !osae in poter no· 
1lro, noi ·meneremmo io pegno il sole e ci mangeremmo 
ID no• frittata a colazione la luna. 

Abbiamo noi uo bil.incio T No aignori I Chiamatelo 
sbilancio, ae volete, e troverete la parola vera I 

!'itl però l qu .. to vizio e&c!u•ivo dcli' lla!ia. Sono 
malattie morali contagiose , come 1ono mahttie 6- 
aicbe. 

Se il aommo, se per lutti i rispeUi il primissimo 
degli uomini de! secolo, Vincenzo Gioberti, non !o 
nesee nella sua Prololagill provalo, i! senso comune 
basterebbe per intuire clie, .corno uomo vcruoo, per 
quaniunque aano, .non può afuggire alla ••ione del- 
1' atrnoafera, co~l neaaun governo, per quanlunque aa 
•io, non può 1011rarsi alla influenza dell" ambiente 
morale. 

I tempi corrono spenderecci, i .governi danno l'eat>m· 
pio, ed il ciU~dino cbe abbia una rendita di 201m lire, 
ne •pende, a dir poco, 2à000 I Dove andrà a Unire, 
!'avvenire non. tardo il dirà. 

r 

Sarebbe !ungo, o Signori, se io volc'li per OI•> e per 
gc~no dimostrarvi l't·silo furioso che fd.c1 iarno dc·lle no· 
sire ao•lanze. Tempo è di molli !aui, di parole poche; 
0:1d'io lrJavulando Carb sui bilanci ,jei singoli ministeri 
br~visairue e succinte considerazioni. 

E venga prima in r .. segna il Ministero d..Jl'!struziooe 
pubblic&. Noi vi •p•ndiamo atloroo 15 milioni; e sapete 
p1·rchè, o Signori ? Da un lato dotlori non aempre dulli, 
insegnanti che non ingrgnaao, n'tlOri che noa reggono, 
direttori rhe non dirigono. ispettvri che non ispeiio· 
o.i no, provveditori che non pro,·yerlono t dall'altro un 
DU'.n1•ro senz 1 nuio~ro di univr.?r;;ilà, di idtiluti, di corpi 
ar.ienliDci, di accademie t 

Pelago a8'1i piil vasto cd .egualmente tempealoso è 
i! Minislrro dcll"inlerno. Prrsouale del Mioislrro, 758,000 
lire I Spese d"u!licio I001m lire I Titoli di apeae eoor 
mia:liine gli archivi, i tf"atri, i 1nolti Consigli di Slato, 
la •kurezza pubi>lica male organ 1ta, e però in parte 
inetta, e certo dispcndio11iuitna. le carceri peai1ime, al· 
J"a;ninioistraziooe dello quali •• 1i fo,;ae posto ben 
mente, a qu~l' ora avriansi potuto fare gli a1omattooali 
d"oro, e per uhirno, o Signori, 60 prefi.:Ui in una Italia 
farebbero piangere, &e oon faCl'iBero ridere. Di tal sui:i:i. 
1i •peudooo intorno 6l milioni i quali donobbero poter 
bastare per due !la!ie; . 

Marina. Tradizionale proverbiale è !' imLaruzo di 
quell':uoministr.izioae. Lessi con molto aludio, dirò kn 
cbe coo amore, un libro di piccola molo, ma libro pre· 
zioso, lawro del cavalier• Luigi Borghi, inrlirilto al 
marchese Giovanni Ricci, già n1inistro della marina. 
Se l'eiidenu ove88e biS08DO di dimoslraziooe, il ca·· 

voliere Borghi avrebbe provato che il lle.diterrooeo può 
e dee essere lago italiano. 

A raHgiungere questo scopo egli aniaa che l"lla!ia 
ddii>a avere una forza 0>ariuima rappresentata d• 16 
vasc1·lli di linea, da allrellante !rogale, e da un numero 
proporlionalo di lr.,porli a vapore. E che abbiamo noi! 
domanda a se ste,,o, !"uomo compelenlissimo. E ri 
sponde: nulla, nulla. E per que•to nulla l"!talia 
spende 51 milioni I 

Grnzia e giuslizia. Giudicalure di Mandamento senza 
numero; Tribunali provioriali a iosa, Corti d' appello 
aol"ercbie, un Tribunale anormale di terza istanza: 
personale del llinistero 742 mila lire, epese di giustizia 
3 milioni e 500 mila lire ..• E questa henedeua grati•, 
e questa hcnedella siuslizia leva •ia dalle lasche dei 
conlribuenli 30 milioni di !ire! 

Agricoltura, industria e commercio. Quattro milioni 
e un quarto di milione. E notale, o signori, ai spende 
più a .. ai per l"industria che non Bi spende per l"agri 
coltura, quando pure ai sa da ognuno e da tolti che 
rllalia ti cssenzialmeole agricola, noo è, noo aarà, nè 
potrll io alcun tempo e<aere, una nazione graodemenle 
inJustriale. 

Vorrei dire alcun che de! llinislero dei !avori pub 
blici, quantunque, a dir vero, le •pese cbe lo riguar· 
dano 1ieno iu molta parie atraordioarie. Paaain l I" am- 



-!5H- • 

TOl\NATA DEL \) llARZO 1863. 

ministrazione dei tclegraD, paasiva la coetoeissima am 
minislraiione delle poste. ii volle estendere alle provincie 
meridioJali il bencflclo della posta quotidiana, e lo State 
vi rimeue del 100 quattro milioni. Ben 10 che le spose 
di questa natura 1000 utili, riproduttive, ma pure aal 
sano alla somma ·cas,1icua di settanta milioni. Sostiamo, 
o Signori I ... E a mostrare che pur qui si la sclupo dcl 
danaro pubblico, dirovvi che nella citul di !ililano 1000 
6 ingegneri copi, 21 ingegneri, ed no numero stormi 
nato di alunni e di amanuensi. Or bene, io ebbi acca· 
aion~ di parlare con uno di quelli ing•gneri capi, il 
quale mi diose che stanno colle mani in mano, e che 
aei ingegneri bastano a disimpegnare tulio il servino, 
Finame. Udile aomma paurosa, 340 milioni, piu che 

i tre quinti di Lulta la rendua stimata largamente a 
546 milioni! I! come no? li llinislPro delle llnanze ba, 
ohre un segretario generale, quattro direttori g•n•rali, 
23 direlloro capi divisione, 6 ispettori g•n•rali, 6 ispel· 
lori centrali, 50 direttori capi di lt'&ione, un segretario 
del ministro, 26 segr<'tari, 314 applicali, totale 535, un 
bauaglione di ht'fla~lini I (ilarilà.) 

Mi duole invero rbe la storia siutetlca di Moa> non 
1ia discesa, tranne in casi pochi ai partlcolarl dc'Iaui, 
chè altrimenti noi o~gi potremmo istituire un as..ai cu 
rioso roo!ronlo Ira il numero de~li u!Ociali addr!ti alle 
6oan1e e il numero delle eavallene d'Bgitto (/larizà.) 

Esteri. lo ricor.lo che durante il Rrgno Sardo, ora 
felicemente diarauo, 11 trovarono nel nostro ministero 
degli eate1 i tonti uffidali, quanti erano e sono nel mi· 
nisterc di Londra. !'.osa incredibile ae non fosse vera I 
E ora, o Signori, non vi paiono troppi I 0011lri cuo3oli! 
non lroppi gli ogcnli cooaolariT non alquanlo immo· 
dici gli assegnamenti falli alla diplomazia~ o credete 
che anche o~gi la modeRtia Ji Bcuiamino Franklin non 
earelibe riapellalll io lutle le corli d'Europa ' 

Intendo lle11is..~i1110 Ja diataoza che 6 tra .una monar· 
chi a e una rrpulllllica; ma, signorit ogni cosa umana 
ba un limite eslrP.mo, vi è un confine a lullo, vi è un 
confioe in tulio. 

Di mal grado mi conduco a dire una qualche parola 
dcl ministero della guerra. 

Noo sarò io certamenlc che biaaimi i 200 milioni che 
ei spendono per I' e•ercito, avvegnacbè l' eaercilo aia 
il ooslro gaudio, la nostra speranza, e l' eaercilo uri 
tra non mollo, oso sperarlo, corona della noalra glo 
ria. Ma tuttavia vorrehhonai misliori ordinarucoti, tal 
chi! colla ele&&a epraa ai potessero conseguire elfeui 
migliori. 

Uo rispe11abiliBSimo no•lro collrga, il generale Man· 
!redo Faoli, nel libro che indirizzi> al Sen?lO del Re· 
gno prova, o par che pro•i, che, dialrullo qurl primo 
suo ordinamenlo, lo Staio aorrre u1:ii m:iggiore spcsa 
senza corriapondenle profillo. Voi avete in pi1'1 !!16 ul· 
Oziali 1801 graduali di basso !orza, ollre ai cresciuti 
StaLi maggiori, senza che oggi P di marzo dclJ'aano di 
grutla 1863, abbiate non una bollcria, non ooa com- 
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pagnia, non uno •quadrone, non un solo uomo di più 
Ji qul'llo che ave•le nell'aprile 1862. 

lo dichiaro la mia incompetenza nelle coae militari. 
~la sooo, la Dio mcrcè, certi veri che leggermente ai 
afferrano da qualunque intelletto escrC"itato al raziociuio. 
Coal, a cagion d'eacmpio, io non mi accordo col ge 
nerale Fanti io quello che asscrisre, che ddibOno cio~ 
essere nell'esercilo uoruiui vestiti r.on pomposi adorna· 
menti alla persiana, e rbe I reg~imenti d<Lhano esecro 
un mero ou1n(!ro, o che b.1sti nelle preseuti coodi1iooi 
d'Italia la !orza auiva di 340 mila soldati, o che infine 
1i debba indugiare per uoo o due anni la lefa per 
fare, co1ne e~li dice, respirar I' lla.lia ; r.be 1n1i io 
penso che &e112a .mezzi ri\'oluzionari l'Italia poua met· 
lt•re insieme 400 mila soldati. lla in,·ece io cooaeoto 
pienamente con lui 'allorehè alferma essere auperllua e 
poco meno che irriaoria la dis1in1ione che vorrebbe 
!arsi Ira lo alalo di pace e lo alalo di guerr-•, quando 
lanle cagioni presenli e proasìme sono di guerra io 
llalia. 

Prima che io passi ad allro, non islimo di olfendere 
la ausrcuivili depiil acbifiltoai, •e mi !arò a invocare 
l'attenzione dl'I Senale io torno a un grande sconcio· 
che vennemi !allo di notare nelle spese dtl bilancio 
della guerra. 

lo non au~~eriseo cerio che si lolgauo le indeonilà 
ai luogottneoli gcni-rali i•pctlori dell'esercito. Ciò aa· 
rcbbo ingiusto a un lt-mpo e 1coovenienle. Ma voglia le 
t1•n1perarle, o signori, ridut·entlole a aom.na 6.ua, ao· 
ziehè pagarle a pit·de di liala. 

Crt"dele a me, o signori, i con\r\buenli p.-gano usai 
mal volenlieri i pranzi giocondi degli iapellori gene 
rali conwlali dagli aromi della spumante Sciampogna 
(/larird.) 

Il guaio sta ocl sistema generale dcll'amruioielra· 
1ione. An1ilullo 1i fanno 1peee che oon hanno ragione 
veruna di esistere, di che lralleremo a ltmpo debilo 
quando verranno io discussione i bilanci. AppreSBO, ai 
auloriuano •p••• aconOnate. Voi avete leslè udito delle 
indennità che ai concedono agli i•petlori generali del· 
l'csercilo: peggio avviene degli lspetlori degli sludi, i 
quali vanno qua•i a dilello dovo n•&liono e quando 
vo~liono. Si calcol1 a lire mille per giorno la inden. 
oilil dci viaggi di lali ispetlori. In 1erzo luogo si la 
spreco di d•naro nelle spe1e utili o necessarie. 

Pigliatevi, io grazia, la briga di aommare le spese 
per le stampo aovra Lulli i bilanci, e voi vedrete che i 
1i;iografi dello Staio divorano per rlue reggimonli. 

lu Oo dei conti poi, o signori, il lnllo ai risolve in 
quella grande pia3a ~ella burocrazia, nel volere cioà 
!ar lare da dieci nomini quello che ai potrebbe egual 
mente o meglio lare da Lre, Col'le da due, !orse ancora 
da un solo. 

Di !allo noi aLhiamo un esercito di pubbliri u!liziaU 
o come dirono,_ di impitg~ri. Rilioc~no i g>udenti, ao 
prali!Joodauo gh aspellanl1, alralioccano i pretendenti. 
La burocrazia ci costa 180 milioni, compreai io queal& 
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somma I 3J milioni pei pensionati, ed i IO milioni per 
gli uomini messi in disponibilità, Oviero io aspettativa. 

Io vi confesso, O slgncrl, che rhnasì · aUerrilo ·al solo 
vedere quel libro gigantenel quale sono scriui i nomi 
dei pensionati del Regno d'Italia: ··· · ' · 

• · Lavora tutta questa gente? Sibbene I lla quanto mag 
gior somma di lavoro 1i otterrebbe e'e · non fvisero 
quelle saporose e lunghe e taholla intermiliotilli" ca· 
laeioni ! i /laritd). E quasi tutto ciò' non bastaue; . nbi 
abbiamo on'ahla peste. quella peste 't'tio ·cori barbaro 
vocabolo app..tlana de"di ... rnisli, degli uomin]' cio~ ·re 
tribuiti alla giornata. De'quuli gran numsre 6 :net l!i 
ni•tero topra la guerra,' e In quelle dt Grazia' e Giusti 
zia troverete per I• sola Lombardi•; ptr la ricoAO,.!ura 
dt/lcitn :ia dtl perionall, allogata la 1p .. a di lire 230 
mila.• • I- a lol 1-1 , t 

A buon conto i go••rni sanò a mano dei capitalisti. 
Rothschild 6 il ·re del' re dell~ 'terra." La '"burocrazia 
i~gf':l!Ma· la plutocra1ia. 1 

• •• ' • ~ · ~ • 
1 

E il siotoma '"dd principe di Heuernicb ; melA dello 
Stato che lavora, meta che vive allegramente a· s('#ee 
di quell'altra. È una !orma del 1odal1!mo, di91e "il Mi· 
ni11ro delle 6nanze; e io· dirò ·inoltre;· 6 la forma più 
odiabile dcl socialismo. Graa~i ao'cialisti 4000 I presenti 
governi, ri6utano 1,. do'.lrina, acceuanaIa pratica; come 
allora che vollero condannata la enormesea' dell'usura, 
e poi piglilVa'OO •glino steui a prestito al sessantacinque 
per eento." '-·'. · : ~ · ' ,;, , ;· · '·•- '''' · ··' 
' Il signor Luigi Blaoc e il eig. PronJhon e tutta la 
achiera del socialisti pbHOnl> andarne superbi;': "··· · 

Il peggio 6 che il vizia' della burocrazia· 6 · rarlicato 
nelle ossa dei cittadini. • · s_,.,. · J,J ·> :i·:. 

··Tuili' vogliono 'alRri ·pubblici, Il •ogliono perch~ si 
disp<>ngono a figliare, li vogliono perchll banno figlialo, 
li vogliono perehè amano ancora di figliare (ilarità), 
quasich6 il go•erno · 1!ebba fare le 1pese · alle pr•iroci 
libidini,' o quasicbè d,·bha 1Mlre In eoccorso d<·lla 
imprevidenza· di· coloro I quali aeguoo'o l'i11ioto· bruto 
e clero •della riprodutiono (ilarità); '•nziehè' piegore 
agli·' amlD'Orrimenti del virtuoso· e calunnialo' Riccardo 
Malthus.- -1· ~ ,~·,.. ·.i • ;, • 1••1·•• ., • .: .., · 

H ·cagiooe di tutto queoto ! lo il dirò neuamente e 
!rnncamente.· Cagione sono 'glr lroori dl1<1rdinali; le nn 
tipatie ripr.,·evoli,' 1 qualche •alta ancora le piccole 
•endeUe dei1 U\ni:1lri kL11nti; -o· tentennanti, o sorgenti• 
O carleot[, O ri•orgenti a ogai fiato di •eolo.• ' · 

· Cagiono e limitazione senile della Francia, In quale 
ha il prl•ìlegio di guastare lutto chè toce3; • può per· 
fino jllOl'len!i di avere gitrato Il disr.r.!dito · 1ulle istitu· 
liorri tosliluziooall. :cagione· precipua'lnfine A ;J con· 
••tto i"l'Sallo o a dir meglio erronto ctte ci facciamo 
dello Stato con!onJendolo' colla ·soeicU. ''" ·' 

Lo Stato, e signori, non 6 •altro ·loi>M'hA uo grande 
reprimiLore di ogni ingiuria. A rimuovere 11'ingiuria 
e3teroa 'oJ.e lo 88Prcito di terra e di mate,1 vale la di 
plomaiia ; a rinio,.ere l'ingiuria inlcma aerve · J'ammi- 
11is1ra1ione interna, la dispeneaiiono della giustizia; e 

.q.; '1 "'.> J , , LI .;,: u 1 < • • 

per avrro tulio questo ci vogliono I mezzi opportuni, 
e a cap0 di' quelli it llioistro delle' 6nanz~. la tion •O 

quanto siavi di vero nelll sentenza d1·lla più' recente 
scuola' degli ecooomisli, I qoali"'ncgano allo· Stato la 
tniHione di antivonire I delitti,ccinc.,dcndo~li soltanto 
J"altra di l"epri'mcrli. ·Citerò !"uno dci più dolli, dei più 
eloqticoii, dcl' piil llimpatici economisti 'viventi, Gera· 
J!·mo Boccrnlo ·'.Ila io· laacio li la' quellione ~ ~it-o: la 
società ha· per fermo';il dlriuo e 'Il debito 'd'insegnare, 
di ''W.rorrere, di 'tavor•re, ·· di lar favorat'e. ·Ha lutti 
qu.,11 :diritti, ha tuttr q'<lesti d·IVcri lo Stàto? 

Rispondo coi eorUfui ·scrittori: no, asso1utamenle no. 
FfatùintO, O"aigriori, noì ibhla1no 'una· a"pesa r.erla di 

milioni 8~t, 'iJOa eolrata'"prt!Suntà' di 5\6' mlJioai, Uft 
dis~vao10· 'spateiitPvlile'-di milion'i" 215·; tcnoto conto 
drne solri ·~de ordinarie. Grintelessi del flcbito Pub 
blicò' •onosi 'lo'·un' solo tricnÒio accresciuti dl' seltonta 
milioni; Ifa, dii n'oii senté 'li gravi!> di 'tale situazione 
ldir~ ancor io eol'Minisfro delle fiaaare) non è it.liano, 
fgtf ·non· àina. l:i patria: ·•t ' · .,, · 1 '' 1'1· ••• :. ,; • 

·'lo comn'iendci· ~!tail.ente il Minietro il quale ci ha 
faua una Jucidissinla ••p0iizione delie cagioni ·• degli 
elfdti "del di1Ses(o"'fioanziaria. Nulla ci ba egli celata, 
è. di 'gràD' c'uore 'o "dico, Yufse neseua Ministro 0de1Ie 

.(li .. 
riariie 6a' m•i fallo altrettOnio. " ·· · 
·· M{ entro qtiat tempo cl promelle egli il ristoro di 
tanto' dantÌo? Quale è il dillamo che e~li appMta a 
<(oosta plaga cancre~osa? Tempo, anni ·quattro. Signori! 
potremo noi vivere! All'infermo io ·agonia: ai'" appreala 
la· nlodicina" per Ili doman~. N·•ll ~ppcna' il medico ba 
disceso I gradini d1·lla scalo, eglf ~ richiamato;' fin 
rermo è pauatb I Lii :casa arde;· ditelo alla- mia donna, 
ri•pood"va Il 61oocfo·: f fra pochi ltta'nt!' Il filbao!o ar- 
deva cotla 1ua ·raai:111 " .. • " •· •· 

'A 'oie et·mb'ra; "o'" 1ignori, che qui pro:rionu ardtl 
Ucakyon, e ·•empre mi sta negli orecchi qui-I lro/po 
lw'di. Ma io noa mi fermo a ciò J>Pr limore d"impoe 
tatmi. perocchè l'accusa. di poeta politico equi•ale a uoa 
patente di "mallo (ilarild.) Vengo "dunque difilato· a di· 
1correre dci 1nez1i di rPSlaurare le Uaanz.e. ' · 

· Tre grandi mezzi ci •iene ·propooendò l'Òaorevole mi 
ni•tro delle Finauze. Col primo si propone' di' lare un 
risparmio di cento milioni sopra i diversi bilanci dello 
Sta~. Dall'aumeuto della pùbblica ricchezzi ti ripro 
mette •opra le imposte· già l'sistenti un aumento di 60 
milioni. E per ultimo· ci atinanzia tbè nnove Imposte 
chiederà per la somma di 115 milioni. · ·· ·"' · ·' 

' Signori, 'il secondo dd propotti meni 6 profezia, la 
profezia à Tiaione. la •ieioae. 1e non venga da Dio, è 
immaginazione, ~ riaiaiaginiuion~ nel campb· della Il· 
n:inia ·e d"lla polltira è 1ogno I' " .1 • •• u .,,. 

. Tnl rimpasta e l'aumento rlt•lla ricchezza pubhlica è 
la proportionP. rbe è tra raumcnto della produziooc e 
l'aumcnlu'!dclla popolazione; che dovo q11 .. r uliirna 
creace ·io ragione compoet11, bMia geo1nefrica,'ra1tra i100 
puà cresrere ·11rorcbè ·io· proporiione irmplic~·, o vaglia111 

1 llU . t .. ," li ._. • • · ; · ' . ; ·- , 
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dire aritmetica: il che forma tutto il perno della teoria 
del Moltbus. · 
... Supponiamo che r imposta ;nazionale rappres;Q1i la 
dec.irna parie della rendita dello Stato. S..aanta milioni 
d'aumento nelle imposte rorrebbon significare on au 
mento di predurlone di seicento milioni dentro ' anni 
quattro. Credal jud<1<ur Appllla. Per me no' 1 credo. 

Nuove tas1ic. p"r Ù 5 milioni. Ma d' end-, e come r 
Già le tasse esistenti graviasirne, sono rese ancora più 
graVi dai regolamenti arbitrari], e da metodi di riscos 
sione, se non vo'dire tess;,.torii, al più certe indiscreti. 
Abbiamo l'esempio di tasse che percuutonc tre •olle lo 
slesao obbietto imponibile Dove vorremo ooi portare 
l'aumento delle im!JO•le Y forse sulle ecmrauaaloai f 
Ma ·e· g_i_à una wsa grjviasi1na, ìncomporte .. ·ole. 

· Po"" •ull.i tasaa graduale dolio sentenze, del bollo, 
dcl registro negli ani giudiziali? Ma queste stesse 1ono 
aual!'oti delle t•61e sulle contrattazioni. Ovvero vor· 
remo noi tassare nel secolo decimonono le lìne>tre; la 
luce, J'ig,ene pubblica ? · 

Peg~io poi se il 1ign'or Ministro J>"DSi di domondare 
allo proprietà londaria ancora 35 milioni. 

Si può· egli parlare di aumento di laosa prediale 
1enza prima rare il pareggiamento delle imposte T L'isol• 
di Sardegna, in gro&ia d'esempio, paga il IO per 010, 
ul. dieci (intendetelo) cbe rinviene al venti pel modo 
arbitrario con che renuero latle le stime. Aumenta~ 
ancori. un po', e voi avrete decretala la universale 
cooDsca. Àggiuogete i dazi di consumaeione, e voi 
avri·te resa impossibile la vita. lo non ammetto che il 
migliore de' governi sia il governo al minimo cesto. I 
governi che poco costano 1000 quelli cha !anno nulla, 
nè dee tanto badarsi alla gravezza delle imposte, che 
Don si d.hba più 89.ai avere l'occhio atlenLO ali' DIO 
che 1e 06 fM." M:i uondi1neno, o Signor-i, io lo ripeto, 
ancora una voha, io tulle cose umane ci ba pure da 
taaere uD coofìoe. , · 

O •i piace di ·rare molte imposte indirette? Bene. 
Ila ricordatevi che le imposte iodireue 10010 piu ren· 
douo; quanto ·sono pi U miti; lafìsata tuuo, ma tn~sate 

· poco. Qurato è quanto di meglio ba saputo escogitare 
l'uhima sr.uola dP~li •.:onomiati. 

O mrltiamo l'imposta sulla rendita t lla quanto è ac· 
cettevolc nel con1·etto ·razionale, altrettanto è d11ficile a 
metterai ir\ allo. · · 

L'imposta sulla rendita è on 1iatema 1chiloao di io· 
quisi&ione pel quale il 'Governo si la lecito di adden 
trarsi nei più riposli segreli delle lamiglie. I! per ul 
li.mo ·l'imposta sulla rcnJita, · acciò cbe aia grandemenle 
Utile, ~ mestieri, eh.e 11a. progre"5iva: . 

E.' ora giova egli dì mettere l'imposla progressiva ? Fu 
gil io 'uso fo' At.-ne. lla lo"e che gli Ateniesi luruno i 
mi@liori cconoinisti del rnondo? o Ti Lia paragone a 
inslitui_~C li-a 'una repuùblichetia di vcoticio11ue sCcoli 
[a e i Ì'1~gni Vd,SIÌ~SliUÌ d'cl der0ilDOTIODO 8f!COJO f . 

L'iwprut.i pr.;gresiin sulla rcnfaa è il sorialiomo i 
<a.a spegne o~ui iud~stri.i nella' sua iorgcnto : ioii>;:.'. 
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Tocche quale è l'iutcrcue ad aumentare la ·rendita del 
patrirnouio se ad ogui pie'sospioto cresc~ in ragione 
gcomelrica l'imposta? 

Noi meneremo un limite, ci dicono. Ma quale il punto 
di parlenza? Quale il termioe est .. mo? Ammesso una 
volta il principio, siamo noi cerli che sarà dai venturi 
ri;pettato quel limite? Sono questo a uo dipre&io gli 
argomeuti pei quali il signor Thicrs dimostra che l' im 
pos1a progressiv. è la nega.ione della proprieti. 

Signori, io non mi opporrò certo alle nuove imposi•, 
purchè siano eque e coovt!nicnli. ~a il me1zo più 11pedilo 
1 ristorare la finanza, il mez.zo più certo perché non 
1ogAeUo a divinazioni 1000 i risparmi. Taluni credono 
uu' utopia il risparmio di 100 milioni; ma a costo di 
udirmi dare dd poeta io affermo che oi può 1pa,... 
mi are anche piu, solo che il Governo e il Parlamento 
intendano d'accordo a una grande opora di edificazione, 
ad. una grande oprra di demolizione. 

Quanto all'opera di edificaiione alla quale ha accen 
nato il signor ministro, basterà di esporla in poche pa 
role. Essa è il parrggiamrnl~ delle imposte, mediante (ci 
a· intende) uo catasto provtiaorio, la legge eopra i cre 
diti 1upplemcutari, non già col temperalo sistema in 
gl,•se, •ibbene col sistema pii\ severo dell'Olanda e del 
Belgio, ed infine il disccntramento amministrativo con 
una buona lrgge comunale e pro1·inciale. 

Quanto è poi della demoli&ione, o Signori, demolite 
subilo il Ministero di Agricoltura, Industria e Commer 
cio; fate una buona lea;ge sulla ist111ziooe, e gillate 1 
terra il Ministero dell' htmzione Pubblica. Come aieno 
recati a termine i lavori ora pendenti in llalia, fate cbe 
ruini puranrn il llinistero dei Lavori Pubblici. 

B piuttosto, o Sigouri, se vi è uo MioistP.ro a creare, do 
trehOO e!'sere quello del tesoro, cootrollo tigilaotiaeirno di 
tuui i Ministri; e orlle condizioni io che vena l'Italia 
noelra io penso che non 1arebbe SPnza utilità un Yini- 
1tero dei culti. Basti iotorno a ciò il considerare che 
non tutti quelli clie si chiamano e sono guardiani dei 
sigillt nazionali hanno !allo o potuto lare gli •ludi seri 
prolondi, ootinati che 1i richiedono per esercitare quel 
r ahissimo ulficio. . 

Di .•lire p•rziali demolizioni io avrò l'onore d'inlratte 
ner,·i nella discussione dei bilanci. 

Co1i, per darvrne fin d'ora qualche •entore, io Ti 
proporrò la ricostituzione delle giudicature di manda 
menlo, J' abolizione usoluta dei tribunali provinciali, 
tribunali ermafroditi, Ibridi, quiota ruota della carroua 
della giustizia, la riduzione delle Corti d'appello, la ces 
oazioue della Corte di terza Istanza, la rilorma londa 
mentile del 1istema della riscossione delle imposte~ l'as· 
solli~liatnenlo del numero dei prertni, J'annull•mento 
delle categorie delle 1pese di. indenni!~, tranne oei · 
grandi crotri. . 

lo intendo come .. e pcrcbè debbano nvere opesc d'io• 
drnoit• i prefelli d1 Milaoo, di Firenre di Napoh di 

' . ' ' Palermo, e l•me anche qurl!o. di Gen.ova. Ila il pr,letlP 
di Cbicti, o Signori, il vrefollo di CaltaAiocual - ' . 
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Siguori, io non Tenni paralo a faro una quistiooe 
politica; ma poeciacbè un nostro 1pellabilissimo collega, 
il Senatore Vacca, ne b1 r.uo 1ubbielto di un IBSOi 
eloquente e C01Cienzio10 discorso, io Toglio apporre alle 
sue una qualrhe parola mia. 

W•i non lu della •eri~ più •era di qutsla, che cioè 
la buona p•ililica la la buona Onaoz.a. La propo•••iooe 
può io•erlirai: la buona finaou fa la buona polilica • 
la cattiva fioania fa la cattiTa politica, 

Pensate 1'0i, o Signori, che se noi l\'C'Pimo riauet 
lale le Hnanae, se un e1Wrcito lorle di numero come è 
di çalore avl'Seimo io piedi, noi saremmo tuttavia men. 
dicando la n01lra cepitah•T Si pe1durn nella •iell for 
mula dello andare a Roma quando torri la Francia, 
quando •orti l'Europa, quando rorranno 200 milioni 
di cauolici. 

Signori, 1e in questo guazzabuglio di pnrole •i ba al 
cun che di serio, I' Italia ba 1'inta la 1ua causa, con 
ciossiacbè questo acromodaote programma t da IUlti I 
no•tri anersarii accettato, dal Papa, dal cardinale An· 
tonelli, e p-rfìno da monsignore De !11•rode. Il• io •i 
dico che per tal Ti.1 non andrete io quallro secoli a 
Roma I Rifale la !ormola, o Signori. Rifare la lormola 
aignifir.a rifare la atrada. Noi non potremo con essa 
sciogliere il nostro problema. Mutatela tanto più, io 
quanto che essa è una menzogna. 

Chi di noi non ~ente nel cuore che ae noi lossimo 
Do d'ora più Corti della F1nncia, noi a dispetto della 
Francia andremmo fin d' ora a Roma T lo mi permet 
terb di proponi una nuo" lormola dell' Unili Italiana, 
quando mi Yenga il dt'1tro di pregare il Minislero di 
voler udire una mio Interpetlansa iotomo alla politica 
estera e alla politica interna. Tonio più Tolcntieri io la 
!arò, quanlo più seno persuaao che il Senato del Regno 
onror etso deve ... ,,. ed ~ palestra eminenlemente 
poli1ic1. 

FratL1fllo chi ci ml'lle In disseato le noslr~ 6nan1e ! 
Non è lorae I' occnp31ion• lranres•? Dal 15 Rrnnoio al 
15 frbbraio noi abbiamo mondoto a Nap"ll tli milioni. 
Vedete come la calli" politica Ca la c:iuin Hnanza ! 
Ne vogliamo un• pron di !allo T Il goYemo romaoo f• 
ogni giorno i1uprt'8titi 1mi1unti, siccome qurlli cbe non 
banno propon1one colle Corre di quPI mirl'Olcopico Stato. 
E Toi non prolrolate T e •oi, quando 11re1~ padroni di 
Ro1na, dovrete ricono11crre per Vùatri creditori i nemici 
pili ologali d" llalia I 

Ancora un"altra. Il ciarliero giornalismo !ranceae in 
tolentioce ogni giorno contro 'I" Uni~ lhaliana : e voi 
non proteswle T !la quale, voi dite, quale protrala ab 
hia•no ooi da lare? Signori, la protesi• 00110 400 mila 
toldati e 200 mila guar~ie nazionali I È per quesl& Odu 
cia, e 1oli.n10 per qoeala Dducia che io volo la wgge 
del pr.11i10. 

Se il Governo rimeUerA in a11sello 1e disar1tate no 
stre fìnanlt'; 1a della buona Dnanu saprà 'f'ah~rsi ptr 
mettere io pi1>di uo eaercito formidabile, vogliano o non 
vogliano i ooslri aperti neo1ici_; toKliano o non vo· 
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gliano I no!lri lalsi am1c1, noi compiremo r opera di 
nostra redenzioof.", e noi entreremo oella città eterna. 
eonlortati dal nostro dirillo, tulelali dalle baioneue dci 
nostri soldati, aiulali dalla rivoluzione legale, guidata 
dal pill prode e dal piil leale dci Principi, dal priioo 
toldato della Indipendenza italiana. 

Senatore Montanari. Domando la parola. 
Prealdente. Ila la parola. 
Senatore Montanari. Rinunzierei •nlenliefi alla pa 

rola p•rchè I" ora ~ tarda. 
fori. N,•n sono che le ore quallro. 
Senatore Montanari. Signori Senatori. L'alto a r.ui 

1i1n10 quest' ugizi cbiamilli, non vi ba dubbio, à uno 
degli atti più gravi che abbia mai tnlato il Senato. 
Gran, o Signori, perchè 1i chirde un impreslilo di iOO 
milioni, locchè valo a dire di on miliardo ; e quind 
nui aggraviamo la presente e le !ulure genef"••ioni di 50 
• più milioni noli' annuo bilancio dello Staio. 

GraTI, o Signori, tanto più quando nui pensiamo 
che •oliamo qu .. 1i 700 milioni dopo due anni toli 
che noi ne •ot 1mmo altri 500; e dopo un anno 1010 
dacchè aLbiamo dato lacolll al Mim•Lro delle Dnanze 
di emell~re 300 milioni di buoni del Tl'SOro. Grave, 
ae noi consideriamo le coo.Jizioni ddle finaazP. dei varii 
Stati italiani prima dell" annegsione: menlre prima delle 
anoei;sioni, tulli gli St;ili italiaui insie1ne riunitl apen. 
devano 5uO milioni incirca. e noi on ne spendiamo 962. 
Gli Si.ti italiani priina dell" ann ... icne avevano uo di- 
13filOZO annuo, 6 fero, m~, lutto comprtso, eaao D•>D 
oltrrpauava I 50 milioni ; e noi in queat' anno tola 
mcntc abuiamo un 1ti•ovanzo di 353 milioni. Gli Si.li 
itJliani ioOne pri1na dell' anncasiooe avevano un debito 
comph,>Mivo di dun miliardi iu circa, e noi ogsi caù· 
biamo un debito pubblico di quattro miliardi e lor.e più. 

Grave, infin•, perchè noi, pur Lroppo, entriamo nel 
gran pelogo di quel dcbilo pubLlico che aggra'a !"Europa 
di 60 miliardi. io cui per lo pasoalo noi avcramo ben 
piccola parie, e nel quale in anenire noi Bgureremo 
per una grave aumma, e qul•ato per verilA ~ doloroso, 
puichè, o Signori, pur lroppo il deLilo pubblico d'Europa 
t una delle piaghe più gravi della 1ocielà moderna. · 
lii, dopo IUllO queoto le cifre sono h, le cifre IODO 

poaitiYe ed eluquenli: l'eepoaizione lurida, franca. aa· 
pirule, del Mi11i•lro dolio Hnanze ci ha moetralo come 
abbiamo auweni.10 il debito pubbliro; come abbiamo 
1p....,, • com• stiamo ora; ed il !allo 1i t che per 
!"esercizio del 1862 noi abbiamo no disavao10 di 41g 
milioni; per l"auno preaente un disavanzo di 3à3 mi 
lioni, totale disavanzo in quest"anno 772 1uilioni. Ebbe 
ne, davanti ad un disavanzo di 172 milioni bisognava 
pur provvedere, biaognava cercar"' un rimedio. Il rime· 
dio dove 1ta T 

La mPnte 6oao1iaria del Yiniatro, quantunque aia 
molto (ecooda, pure doveva circuacriveni ne' M>li meui 
pratici che ahl.iia1no. I mezzi al riducono a questi: vco· 
dita dei beni demaniali, pre1tito, iauo novelle, eco 
nomie. 
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Niuno di questi meni do là solo bastava , bi•o~nav1 

adunque adoperarli tutti ad un tempo. La d1ffiroltj con· 
Bit-leva nel contemperare, proporzionare questi mrz:zij ed 
io credo che il Mini•lro delle Finanze abbia raggiunto 
beniasimo lo scopo suo. 

lalatli il Ministro non solo ci propone oggi un pre 
stito, Dla ci propone un piano Ilnauaiario, non solo 
ci propone uo piano finanziario, ma un program 
ma intiero di politica interna. Ebbene, come il Mi· 
nislro delle Finanze intende egli di far fronte al disa, 
nnzo che ci ha indicato, e di raggiungere il pare~~io 
dci redditi colle spese t Intende+dì farvi fronte coi iOO 
milioni del prcslilo, con tOO milioni che e,;li suppone •i poter rìapurmiare mediante le eeonomie, il discentra 
mento, e nuove h•pgi organiche; con t 15 milloci di 
lasse novelle, con 60 milioni che egli •[>era di ricavare 
di più dalle tasse indirette già esisrenti. Cosi il Ministro 
in 4 anni spera il pareggio del bilancio, il suo concerto 
è Iodevclissimc , io I° approvo intieramente, 

Ma qui oorgono delle obbiuioni, ai dice: 1. li pre 
alito non è troppo forte T non baalavano 500 milioui? 
2. I risparmi che il Miuistro eueede dalle riforme ai 
potranno ccnsegulre T li Gcverno potrl risparmiare i 
tOO milioni che il Ministro presagisce ! 3. Le lasse no. 
•elle che il Ministro vuole imporre potranno sopportarsi 
dalle popolaziooi? Renderanoo alle finanze ciò che egli 
suppone 1 

Signori, io rispcnderè brevemente a queste Ire ob 
biezioni, a queste tre questionì che mi paion.i ton 
darnentali, 

Primieramente io parlerò del prestito. li llinislro di· 
manda 100 milioni: ma ai dice, questa somma è troppo 
forte; una somma che nessuna nazione d'Europa ba 
dimaodalo aio ora io una sol volla e la dimanda uno 
nazione che pel credito pubblico non ba acqui&lata la 
aolidilà delle allre da gran tempo coetitulte. 

Il llinislro Stila che precesse l'attuale, nella oua tela- 
1ioue all"appcndice del bilancio, aveva fallo no altro 
piano. Egli proponeva di fare un prestito di aoli 500 mi 
liooi, e l"idea certamente sorride wai meglio di quella 
di pigliarne 100. Perletlamente. 

Ila. il &Ila aggiungeva ai 500 milioni, 150 rrilioni 
di buoni dt•I Teaoro da tenersi io circolazione, e cosi 
coi 500 milioni ed I buooi del Tcaoro iuteudeva prov 
vedrre al disa\·anzo alraordioario, che cosi cbinma\'I 
il disavanzo dell"anoo paasalo, e la 1pesa straordinaria 
di quesl"anoo che asc1·ode o 546 milioni. I! con ciò 
secondo i auoi calcoli rimanenoo 100 miliooi disponibili 
per ranno venturo. 

Inoltre il Sella poi aveva uo ahro piano pel bilancio 
ordio>rio; il quale pro1eolando un d</fcil di 2W milioni, 
egli arf!uiva di cavarne tOO d•lle twe, e gli altri 150 
intendeva ritrarre dalla alieoa1ione o locaiione delle 

· llrade ferrate dello Staio. 
lo noo os•erverò qui quaoto a;a improV1ido e inoppor· 

luno far fronte alle •pese ordinarie coi mezzi dcll"alie, 
naziooe delle strade ferralo. Ma ~ però certo, o Signori, 

che il si•tema d,·I Sdla nven tre inronvenienli. t vero 
che al pr .. sentava •Il" F.uropa con una doinanrla di pre 
slito assai minore, nia io rondo oou pro•vedcva .clJe 
al 631 Inoltre lasciava suapesa sui fon~i ilali•ni la spada 
di Damoclt', lasciava sosp•s• sui fondi ilali>ni la mi 
naccia di preotill novelli. In Ooe si privava lo Siato d 
una risorsa io1portaotissima e da valere io gravi e 
etraordinaìie contingenze. 

Le obieiiooi poi principali che stavano contro il pre 
stito presente, mi paiono già levale di meno, perchè 
ai ridur.evano a due. Si diceva: quando aia annunziato 
il l'"'"lilO è cerio che vi sarà un riba1So nei fondi il•· 
liani 1ulle pi•zze commerciali d'Europa. Ebbene, o Si· 
gnori, il riha130 non è avfcnulo: essi sono ritoasti 
all'allPua cui erano prin1a dC'I pre1tilo. Si diceva aoc"ra: 
quando 8ia annunziato il prestito bitJognrril pur lro\·are 
i solloscriUori e qu.,ti foroe difetteranno. Ma allo stesso 
modo che i fondi non ribassarono; si lronrono anche 
i concorrenti disposti ad assumere il prestito I Per con· 
seguenz• quei limori ai possono dire dileguali. 

Vengo ora alla aerooda obie1ione. Questa obieiieno 
venia •ui risparmi, sullo ecooon.ie delle spese, oulla 
srmplificaiione delle leggi, sol dioceotrameotro; e ai 
dice: è egli mai pouibile che il Ministro delle finanro 
coi meni predetti che ai propone, posaa ouenere un 
risprnnio di 100 milioni T 

!'foi crediamo che questa aia uo· illu•lone, sia un pio 
desiderio. ~la io noo mi perderò in lunshe ipotesi; alarò 
ai f•lli col coorronlo di altr• naiioni. E quondo io pi 
glio io mano il bilaucio di Francia e lo paragono al 
oo~lr-1, io troYo subito, o Signori, la ragione che giu 
alifira ol Ministero; perrioccM io vedo che io Francia, 
per esempio, la giustizia coata 30 milioni, io Italia oo 
co~ta 32; I' i1truzione puhLlira ne rosta 161 io Italia 1a; 
I' iaterno in Francia co11ta 60, io Italia ne cos11 96 mi· 
lioni. Non porlerò del llinistrro dei lavori pubblici, delle 
Onanze o degli altri ministeri; noo parlerò del Mio1sler~ 
di agricoltura e commercio, il quale già sento che deve 
cesaare; ma è chiaro che facendo il confronto Ira i 
bilancio della Francia ed il bilancio italiaoo, noi tro 
viamo aubito che oi può fare dei grandi risparmi; men· 
Ire la Franda conia 38 e più miliooi d' abitanti e la 
Italia ne conla solo 22 milioni. E •• la Francia pei mi· 
oioteri cbe ho citalo spende ali" incirra quello che spen· 
diamo noi; certo ai à che pigliando I" esempio della 
Francia, noi potremo introdurre nei medesimi delle ron 
aiderevoli eco11omie. Xoo enlrerò io minuli particolari 
nei quali un altro oralore mi ba precedulo. B quindi 
mi asterrò dall' a.ccenaare i risparmi che ai possono f3re 
nell" i1truzione pubblica, nell• giustizia, ndl"ioterno, 
nelle finanze, nella marina e nella guerra. 

Ma qui bo d" uopo di notare uo pregiudizio general 
mente invalso: quaodo ai parla <li risparmi do lare 1ai 
bilanci, io oento per lo più porre ionanzi r istruzione 
pubblica e lo giu•tizia. lo credo, che queati due bilanci 
debhono di>niouire; peo•o che sulla giustizia, 1ulriotru· 
1ioae pubblica ai possono fare dei risparmi; 111• non 
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aooo questi I grossi bilanci ; grossi bilanci sene quello 
dcli' interno perchè di 64 miliooi ; quello della marina 
perché di 96 milioni ; quello delle finanse perchè di 
3G9 milioni ; quello della guerra, percbè di 262 milioni; 
ebbene quando parliamo delle riforme da Intredursi, 
perché di prert>reoia ci Toltiamo ai due bilanci minimi, 
aui quali alla ftne dei roatì poco risparmieremo, e non 
pigliamo invece di mira i grossi bilaoci, dove è pin 
guedine e polpa' Non vorrei che oui imitauimo il pa 
dre di famiglia, il quale per risparmiare le •pese della 

· casa pell&l8Se per Ja prima cosa a cacciar Tia il mae 
stro di scuola dei suoi flsli; o come quell' allro il quale 
lrova che si spende mollo nri ccnviui, e per lor eco 
nomia ai rivolge ai 1olfaoelli •d al sale. 

Crrto importantissimi sono i Lavorì pubblici percbè 
l'lrgi•nte di pro•perit4 anenire per la Nazione. Cerio 
dol1biamo tenere in grao conto l'armala e la marina, per 
chè sono tt palladio nostro, e dobbiamo con ... guire col 
mPuo loro la noalra uoi6r:a1ione ed ìndipendcnsa ; ma 
badiamo di oon praticire coi llioisterl della llarioa; della 
Guerra e dei Lavori pubblici ciò che tanne, permettetemi 
la frase, gt'Innamoratì colle loro belle; i quali non solo 
non ne veggon~ I diletti, ma I 4iletti a loro sembrano 
pre~i. 

Ila io spero che il llinislro delle Finanze Il ~uale si 
propone 100 milioni di risparmi, 1ia eon mft eensen 
siente, ed intenda di rlcuarll specialmente dal sroosi 
bilanci della guerra, della marina, dei lavori pubblici 
e dell'interno e dal proprio 'tesso. 

Se non che il llinistro drlrlnterno e drlle Finanze 
ci hanno fatto presentire· 1e riforme organiche, l'ano 
rolla lr.gge comunale, d-lla 1kurezza pubLllca, e del 
eontensiose ; l'altro colle leggi di coatahililà e di per 
cesiooe dille lmposte : 1010 i Ministri della Guerra, della 
Marina e dei Latori pubblici noo hanoo comunicato aio 
qui I loro divisamenti. 

Ma si obbietta: badate col roatro disc .. ntrameuto, colle 
•ostre eeonomlc di non mettere alla strada una quan 
tità ~rande di impirg•ti; e di ciò all'erma" teniere "'816 
nu nostro collega. Ilo io ri1pooderò, cbe appunto il 
llini!llro delle Pionn1e 1i propone di ottenere le eco 
nomie e lare le leggi nel periodo di quattro anni; 
mentre in questo tempo si potranoo trapaos•re gli im 
piegali parte at Comuni, parte allo provìncle , parte si 
potranno oolldcare nelle strade ferrate, partt n•sli isti 
tuii di credito· e •ia dicendo. I! poi, o Signori, quello 
che imporui 11 ~ di 'dare alla burocrazia un'altra dire 
zione; oggi,· comP dictva pocb'anzl un- oratnre, gr-tn 
parte degr. uominl e delle famiglie guardano al Go>erno 
e <el'Clluo di oollocare a~ o i )orci congiunti nei pub 
blici impieghi; ma noi iotrre dohbiamo 1tudiarri che 
le famiglie, gl'individui al rholgano apechlmenle a <er· 
care pro•vl1ioni; sostt>otamento e comodi ut•ll'nttiTità 
Industriale, nrll'allivilà a·nricola nelle arli )i~rali,· che . o • 
Invece di vivere cogli stipendi d<·llo Stato, cerchino 
fortuoa e ben l'lnre colla fatica libera ed lndiprodente .. 

La téru' obiosione riogu!irdn' I' itnposizlone~dl onove 

,.,,e, e al dirt: come t pos•ibile che il Ministro dtlle 
finanze po89n credere sul arrio di ricavare t15 milioni 
da'le tosse nuove •olla perequazione della predial•, sulla 
ricchezza mobile, sul ronsumo, che egli inteoda di pro· 
porre: come t po8Sibile che egli pO!!Sa 1perare di rica 
vare 60 milioni di più dalle tosse iodiretic già O.i 
stenti ' 

Ma ioche qui, o Signori, quando io conrronlo ciò 
che paga I' kalia e ciò che pagano le altro nazioni la 
C1bie1ione 1parisr.e, o ecrma grandrmente. Krnlre io 
Ttggo, per ...,mpio, che l'Italia ora pnga in complea10 
per ogni individuo 21 llra; meotre la Fraocia ne paga 
3~ e r Inghilterra 58; e sr.•ndt•odo ai porlicolarl DOio, 
r.be pei tnbuti diretti I' lialia paga L. S per testa, la 
Francia ne pa~'a 8. e lInghilterra 12; che pel ,..giotro 
1 bollo 1· 1talia paga L. 4, la Francia 10, l'lngh1llerra 
7 e piil. 

ln6ne ve4go che per le dogane e le gabelle insieme 
compresi\ l'Italia paga L. 6, la Franci• 8 e I• logbll 
terra 22. Dunqu•, o Signori, perrhè lItalia non· p<1trl 
aoslenere tass& maggiori delle pr•seoti tanto dirette 
cbe i11dirette. So bene che ml si può ri•poodere: •e 
la Francia paga di piu, 1e paga di più I' lnghilterr•, 
..,. baono produzioni maggiori e maggiore prosperi· 
tt. Ma io faccio osservare cbe il ministro di Ooaoze 
appunto alleode gli aumenti progresshi, non gli' upella 
tuui nel primo onno. . 

Inoltre ha nella aua rela1ion• annunziato che il Go 
verno intende accompagnare le leggi da presentarsi già 
indicate, con altri pro,vedimenli concomilanli, come 
per t1empio la legge aul credito fondiario, la legge per 
estendere la Banca Nazionale, la legge per lo avin 
colo dei canoni e livelli, leggi che conoorrooo cer 
tamente ii far prosperare la na1ione. I! poi, ci Si· 
gnori, ooii •pendiamo noi enormeriieote nei lavori pub 
blici e ma8"ime di itrade ferrate T E percbè 1 perchll 
quroii lavori debbono fruttare per I' a'Ynenire," e lrut. 
teranoo non solo per lunità politica;· ma ben anche 
per la pubblica prosperità. Ebbene tulle q\Jt1te Co.e io 
eit!me riunite faranno 111 che I' Italia posaa pagare in 
appresso quanto pagano le altro nazioni civili, e per 
coneeguenza io non dubito punto che le cifre che il 
miniotro delle' fin.nze ai aopella abbiano a lallire. E 
cosi ippoggio e voto il p'reatito, percbè bo'. 8~uda che 
con· tllO ai proned"ri alr aneoire, ,; lii vota pnre 
perchè le riforme t gli 1paragni che il Ministero 1\ 
aapetta; io pure li mendo percioccbè lo credo il Mini· 
1~•ro verameot6 risofuto a mantenere ciò che bi pro~ 
mt'SIO, 

Si~nori~ io credo che noa· sola e gr:ive' obbi•zione, 
on' obbiezione' che nC88Uno ba fatto aio qui al mini· 
Itero, oi po98a pN's•nlare; ed· f qntlla rhe ai ricna 
dall' ••(l<'rien'8 desii onni pa19atl. E quale l: Ecci.la io 
poche p>role: Due ano i la il mloiatro Bastogi domao· 
daTa 500 milioni e P''i ri annun1ia'va •arie )f'~gi, come 
qu•lla ddla rir.~heua mobil•, della perequulooe' dtlla 
imposta fondiaria,' delle bennde, o ro11umo;· dei ta· 



- !511 - 

TnllN.lTA PEL !) llARlO 11<6;} 

bacchi, ed 1llre wmi~lianli colle quali egli ci moolra\·a di pPrsuoiltre a' suoi cencìuadini il d< loro.•o ma ner~· 
che nel 18Gt ooi avremmo conseguito il pareugio nel aario compito di sobbarcarsi ad una pulilira di nrco 
bilancio, a meno, di~cva egli, d'un iO milioni, cui ai gllrnonto. Il r.acc~t;li1nl'Dlo alava bene alla Ruuia, dopo 
polcva sopperire con buoni del tesoro. la sconflua di Crimea, e la resa di Sebastopol]. Slava 

l!bbene i 500 milioni lurono dati e spesl ; le lr~gi bene . all'Aualria dopo llagcnla e Solferino, mo come 
proposte parie furono volale e parie no; le volale non raccomandar all' llalia una politica di raccoglimento, 
corri•po1ero ali" aapellaLiva. l! noi ci trovammo alla 6ne quando noi siamo Rii 22 milioni di ahitami ; quando 
con un disa\'lnzo mollo grave. [n anno Ca il &Jinislro abbiamo 300 mila uomini 101to le armi, quando noi 
Sella ci proponeva la •rodila dei beni demaoiali e l'e- non fummo i perdcnti ; ma bensl i viuorioai I Si rac- 
mis•ione di a:·o milioni di baoni dcl tesoro, e con ciò colgano I vinti, non i vincitori I Ebbene, il Minislero 
ci parlava <'gli pure di pereggio ; e che ne è avteouto' risponderà certamente che qorala noo è la 100 politica, 
La legge 1ui beni demaniali 1i è votala, ma i beai ri- ansi •• non erro nell'altro ramo del Parlameuto il Mi- 
masero per la massima parte inven turi, e furono in- 11islro degli esteri accennava a rannodare la politica 
rece eensumati i 30() milioni di buoni del tesoro, I ci di tre Inni fa, vale a dire Ja politica dt•l conte di Ca. 
siamo quindi troTati cca uno ahilancio molto maggiore Tour. Sta bcnrssimo. E di(ani poc'am] bo 8l"Dlito parlare 
di quello dell'anno scorso. Ebbene ora, o Signori, si . di qul'lla politica; ma crediamo noi, o Signori, sul serio 
potrebbe dire lo st1'8BO al llinislro prcsrnle, mio amico ; che l• pulilica dd conlt di CaTour ai giorni nostri é 
llin~briti. Si potrt•hbo dire: badale che il llini•tro nella queelione di Roma io owzzo alle granJi queslioni 
Bnslogi ba prnmP5llO il pnre~gio e non lo ha oll•nulo; l europt•e a:irt•bho pvliticaf di a.tensione & di raccogli· 
bad.11e che il Ministro S1·ll• rcce la slesaa prome"a e mcn10 I No Cl'rlo, perd1è quauro il con re di Cavour fu 
noo la potè mantenere, ed an1i lasciarono entrambi un aLilC', altrethinto era operoso l'd audare; e se il conte 
dia:ivanio eourmfl; badJte che aoche a toi non accada di Cavour col piccolo Pil'monte, con una piccula armata 
il 1omielianle: che i 100 milioni che domandate non fu tanlo audace,1i polrcbbe n1·llecundi1ioui prl'lenli adol· 
li consumino lusto, e quindi intece dd parrggio alla fine IJro uno pul11ica di rnccuHlimeuto, di aslrosiom•! lla ript·to 
dei -i anni non si •crilicbi un di•avanzo anche maggiore I che il Mini•lro risponJcrù che qut••la nun è la oua po· 

Signori, io bo fiducia nel llinislro dello Ooanze, bo lìlica. Elilie110 rispello a Roma che poliliea abbiamo! 
fede Dl·lle 1ue coovinzioni pl·lilichc, e ocl 100 patriùl· Parmi pt1r troppo l'he 1ia pulitic:a di a1ten1iooe; 1lmeno 
liomo; e 10 che egli pen•a ....,re il part•ggio d"i bilanci da ciò che si conosce e si può arguire. Ma quando il 
cosa !ondamenlole per I' llalia. Il Mini11oro ne ba preao con le di Carnur nnl1·a a morie, preparava rurse lItalia 
Dt•ll'allN nmo dcl Pariam1·nlo I' imp<·gno; ed ba pro· I qursl• puli1ica I Sanno br.nr i BllUi n111ici, sanno beoo 
m1·sae le economie e le leggi organiche; ell ha dichia· quelli che h.> cono~ccYaoo intirnaniente che egli tene\'& 
ra10, che intende efl'~ttuarlt!, e 1osten1·rle, 1ino a rame io mano molte fila sulla qu1•1tiune ron1ana: sanno rho 
una qut•stiooe miuistcrialt'. Ebhrne io rilengo che il il conte di Cavour face\·a ra1nmio;ire molte idre di 
Ministero oon (lSilt'rà a rinnovare le 1tt·M1e ~·ro111t•&1u 10· fronte: 1aano che agiYa o(flciul1nonle a J~ondra, a 
che dJYa11li al Senato; 10110 perau.l&O che vorrà con Parigi; ornrio1amente ed in più gui11e a Parigi ed a 
rermeua cib eh~ hG iodicalo circa i ri11par1ni • le pre>- Rom1. 
poste di l1•gçe. B per lai muzo conOJo che le no•lre Por cui se il conte Ji C31·our fosse ancora al mondo 
6aan1c .io pochi ilnni vurranno ri~lorate. ooo crt·d(.'I che Il qut·stion~ ro111a11a si trov1•rl'hhe \ut· 
ai. dopo aver diobiarato di appoggiare inlit•ramcnte ta•i• no·llo co1111i2ioni prU•·nli. So l>en rhr mi può dire 

il MiniSlt'rO prr la polili,·a interna, dopo avrr dil'hiaralo il M1ni6lro; la qut'Sliun~ ro1uunu nun si è fcrrnata per 
che acretto il auo prograroma. dirb dtlla poli1ic1 etolcra rolpa no~lr;1, nia per rolp.i dr Ila Fraocia; è lo ~·ra.11r.i1 
due parolu l<lhaulo, perd1è n"n voglio abusare ddla che ha volula la Bln•i pr<•aente. 
iadulge111.1 dcl Senato. lo non inll•ndo neppure qui dt Che la Franria 1ia1i C1·nn:.tl<l, p088o am1nclh·rlo; ma 
rare oppoiizione al Slioist1~ro, e quindi aono pl•r&uuso quando mai rssa ri rnu101ioò i1111uozi e ci prrrcSl'o Dl'i 
cl.ie il Ministro degli esteri accetler• la nlia parola coino nostri iolf'ndiml'nli' lnollre tè un (allo, \''è un docu· 
ai acrettano qutlfo di 00 amico. mento, la Mtora di NJpolt-oue lii. t vero, qul'ila let- 

Di grazia, 0 Signori, la politica rolera ola ora all'aJ. iero dai mioish·ro Cranet·ac degli csl<·ri paeoalo lo ioler- 
leiza, al grado che de,·e avere la n~:iione haliaoa' prt·lalll in un ttens"• dal ruioish•ro pr•'Stnle io un allro. 
lo ho ll'Dlilo qui io Senato due frasi cui oon posso ac- L'uno ,·tilcva for,.e Clllrndl'rla pili d1 qut'I che inh~nde,·a 
cogliere ed alle quali mi oppongo reci1amente. lo bo lo ~l'l80 irnpcralorc i il pn.·1 .. n1e pare toglia darle una 
iOll-.O parlare di raccoglinu·nto, ho inteso parlare di parl;1ta aoch.e minore. Ma. clld iluporta? La lelt('ra di 
u1rn11iune. Ebbene io nuo 1mmeno nè il ncr.c..glimento ~apulc?ne,. •l ro.nresso clu;:iramrutr, .pote\a l'SSt•re una 
Dè l'aall'osiune. (Il Srnalor< Vocco domanda Id parola). , base di puht·ra llali~na ~olla Frann•; e 1t•oza rinun· 

La poii1ira di raccoglimento stava bene od ts1g ziare oifallo alle ~chbcr:iizioni d..J Parl•mcn10 ali• !erm~ 
quando il piccolo Piemonte era alato bauuto a Novara. ".~lon\.6 dt·lla . naiH~oo Italiana. Pl•11s1a1no che pPr 001 
DOD 8\0V& piil mf'1zi per aoslcoerc )tl gllt.'rn; e fu CO· l J unporl:in~e Il è d~ ratft quJ)chc poui.so iuoa11zi. L "im 
raggiooo e fu grande ltlaasimo d·A1cglio quando auunse portanle li è rhe •I popolo rumono po8i1 eapruncre il 
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1uo volo; l'importante ei è che cessi colà l'occupazione 
straniera. 

Quindi non sono persuaso che davanti alla politica 
inaugurala dal ministre degli esteri attuale di Francia, 
il conte di Cavour si sarebbe fermato. Ma vi ha di più 
ancora. Se il conte di Cavour alla testa di un piccolo 
Stato sapeva indurre la Francia a fare la guerra al· 
l'Austria; se •~li sapeva indurre la Francia e l'Europa 
a sopportare l'iotervento nostro nelle M>rche e neìl'Um 
bria ; ool non potremmo mostrare alla Francia, non 
dirò già aflìachè non paia che io laccia qui d-lta po 
litica sentimentale, che è contro alla sua di~nita il do 
mandare per tanti anni olla Corte Romana rifonne , e 
questa non farle mai; non dirò già che lo stare a Roma 
c011trael& coi principii di una nazione la quale ha pro· 
clamato l'indipendenza e lihertà dci popoli. o si regge 
sul suO'ragio universale. Non dirò questo, ma una cosa 
pratica. La Francia a Roma, non 'Vi ha duubio, cuopre 
colla sua bandiera il covo del briganb~~io. La Francia 
a Roma 1 .. cia cospirare il Borbone di Napoli. H chi 
non sa che il Borbone di ?i;ipoli fomenta di colà il bri 
gantaggio? Ebbene, come non dire olla Francia e Voi 
ci predicate di continuo che noi dobbiamo pensare ad 
organizzarci , a alaùilire ed ordinare l'amministr.uione. 
Ma come lo faremo BO voi ci ponete un bastono fra le 
gambe! Come possiamo ordinarci, quando lasciate a 
Roma il Iomite che travaglia le provincie meridionali , 
tuttavia agitate e sconvoue con danno e sperpero delle 
fortune pubbliche e dei privali? Ebbene cbe la pol.tica 
italiana non p088a far . questo intendere ejfìeacerucnte 
alla Francia, e r.tr cpssare a Roma la causa dcl brignn 
&ag~io, non lo posso comprendere in terità. 

Di più: avete voi pensalo a duo cose che potrebbero 
· accadere a non lungo andare di tempo T Siete preparali 
alla morto possibile dcl Papa. alla pos•ibilil~ di una 
guerra europeo? Che accadrà in Roma alla mancanza dcl 
Ponlelice? E se venisse una guerra europea, rome po 
tremmo .parteciparvi , essendo obbligati a tenere acile 
provincie meridionali più di centomila uomini? 

Intanto quale è la situneione prrM•nteY 
La Praocia aspetta da Ror11a le riforme: la Curia Pon 

tificia le promette e non le dà: il governo d'Italia si 
tiene io riserva. Ma una tale politica può gradire alla 
Francia occupata ln altro: piacerà alla Corte Romana 
cbe nopetlll i tempi. !ifa può conlerire al be9e dell'Italia 
che ha mestieri , prr crganarai , di affreuare l'Ingresso 
dcl governo nella sua capitale! 

Ho detto che non approvo la astensione nd~a poli 
tica romana, ma. francamente non teggo neppure l'at 
tiviLà, l'energia, r influenza che deve esercitare rllalia 
nei falli d' Europo. Nella qucslione d' Oricnle, per ••em· 
pio, l'Italia dovrobbe avere una perle imporlante. L'I· 
lalia mediante il Piemonte ha sparso coll il suo san· 
gue; esaa 1i à assisa nel congre~so di Parigi. EliLcne 
nella questione @reca che ~ pure una qurstione vitale, 
importante, non ao cbo influenza abbia la politica ita 
liana. 

42 

Nè po990 chiudere il mio discorso •eoza duo parole 
Bulla Polonia. 

L~ Polonia oggi ci dimostra un (atto evidcnth~simo, 
•d è che la fona ha fatto tuua fa oua posaa ; e non 
basta più a tenere per sempre compressa quella nazione, 
la !orza ha mostralo la sua impolcuza coli' inulililà delle 
sue vittorie. 

È tempo che •·i intervengo la giustizia. Non ripeterò 
quello che dice•·a non ha guarì un illustre acrillore di 
Franei.1, che il fare giustizia alla Polonia as::ireblle il più 
grJnde allo del secolo, non dirò neppure che Barebbe il più 
gran trionlo dei principio di nazionnlitA di cui 1u pec 
lun;.:o t~mpo apostolo e n1arlire ineien•c que11a nazione; 
qut:>slo n..ia dirò, o Signori, 1na ,.i prego a considerare 
soltanto che la Polonia è una culoona maeslra dell'equi 
librio d'Europa; ricostituendo 

0la 
Polonio, dandole la 

aua ~ulonomia, ai ristabiliscl' l'equilibrio euro~o lra il 
sellcntrione e I' orcidcnle. Ben lo sapeva NaJl"leone il 
Gr•nde qua udo dice•a da Sanl' Elena: e' è un pericolo 
in Europa, e pericolo sra\'Ìgsimo I motivo della Russiil 
che ha un ~iede ndl' Asia e I' altro in Europ>, eh• pos 
eiede 60 milioni d'uomini, e Bi stende dal mar Nero 
al Balli'°. Queslo p<'ricolo che soprasla ali' Europa ccs 
scria quundo la Puloni<& 1da rico&liluita. Dunque per mo 
la questione della Polonia non è una qu!'Stiono ll'llli · 
mentale, 01a di polilica pratica. Non dico elle delil.la 
r I1alia rh·oslituire la Pulonia; ma se un allo di giu 
stiiia europea si deve compicro verw quella B\'enlurala 
nazione: tocca ;;ili' iulcrvrnto, alla mediazione della di· 
plomaiia. . 

Quin1li io amerei che l"ltalia, eh~ ha grande interesse 
in ciò, conc:orr~see colle grandi potenze u qul>&t" opl·ra 
dl·ll' instauraiione délla Pulunia, che è qut>atione di 
equililnio. europeu non aolo, ma è anche qut•B\ir)ne fi 
nanziaria. Noi riconoscian10 lulli or111ai che una dt·lle 
cau"' principali dcl debilo put.ùhco europeo e dl'llo 
squililirio delle finanze, ti~no dalle :1rmale slrabocche 
'oli. Ora pcrchè sl<.lono io piedi qut•slo annate colos 
eali, questo agg1a\'ÌO t•11orn1c dei Lilanci? Pl·r causa 
della miua\·cia dl'I eettcntrione ,·erM> l'occidente. Ma 
coslilut•ntlosi la Polonia, cess3no quesli li1nori, e le O· 
n;1nze delle na1io11i europee ri~par1oierel.ll>cro 100 e più 
milioni per ciascuna. 

Duo11ue per l'l~,li• la questione polacca è politica e 
Onanziari:&. ìnsitome, e voi acorgertle che occupandoci 
della medi.iziooe, dt'll'inlervculo diplomatico ioDieme 
allo altre pot•nze occidcol<lli in !avore della Polooia, 
noi 'Yerrt'mo ad ovvooLaggiare altresi a ooo luogo ao ... 
dare le noslre finaoie. 
Presidente. La parola ~ al Sonatore AÙdìO'rrdi. 
Senatore Audllfredl. Già e ... ndo l'ora avanzata, 

temo d'impasienbre il Senato •.. 
Presidente. Vuole rimoltere a domani Il suo di· 

scorso? (Rumori). 
Senatore Vacca. Io aveva cbieslo la porola per ri 

spondere al sig. Senator• Montanari. 

• 
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Presidente. La parola spettava prima al Senatore 
AudilTredi; esso l'uvr:I dopo. 

Interrogo il Sonato se intende che aia concessa an 
cora io questa seduta la parola al Senatore AudifTrcdi. 

Voci. SI, sl.. 
Senatore Audllfl'edl. Sope le, o Signori, !'be alla 

QUL'llione finanziaria si collegano tulle le questioni più 
importanti che interessano l'ordine puublico, che inte 
ressano la nazione. 

lo sicuramente procurerò di essere oreve, mn è pur 
neeessarlo che io torchi le quistlonì più esseruiali dalle 
quali l)'lS&a risultare una vrra economia che non aia 
fiUizia come quelle proposte dal Mioiatero, dalle quali 
possa pure risultare quell'equilibrio eh• da tanto tempo 
abbiamo dt>siderato, che da tutti i ~lioislri di finanze 
ne Iu promesso, ma cbe vediamo sempre aruggire 
aYOnli a noi come una torva che non possiamo mai 
colpire. 
t gran fagr-.zia pt'r l'Italia che dal 1818 in qua gli 

Irnprestitl siano succeduti Dl.{H lmprestiti senza che mai 
l'equilibrio Onanziario aiasi potuto stabilire. Di questo 
però ai può dare una ragione. Questo ragione, o Si· 
gnori, io Io dico francamente, ala in parte nel sistema 
generale delle nostre Imposte e io parte nelle gravi cir 
costanze che noi abbiamo traser .. 10. 

Grandi eacrifizi ai dovcllero I.ire da noi per acqui 
stare quell'indipendenza che è onore e gloria presente 
dell'Italia. Il Piemonte solo ooo guardò a eacrifizi: il 
conte Cavour ci ba animali del suo spirito, ci ha in· 
fuso il suo coraggio per imprimère in noi la forza di 
sacriOcio che era nece .. aria alla grande opera del com 
pimento dell'unità nazionale. 

Questa unità sorse in un modo quasi miracoloso; mai 
non si sarebbe creduto che io cosi poco tempo tanta 
ru1ione d'animi e di epirili sarebbe stato. possibile, fu. 
alone d'animi e di spiriti che ba resa possibile l'unità 
nazionale. 

~la io questa unità, o Signori, non tutti ci banno 
Cedo: •i è chi ne dubita; vi 6 chi cospira a dividere 
quest'llalia che noi abbiamo Connoto; e quali tono le 
eonseguense gravissime di questa politica! lo credo che 
gli insligalori delle nostre diseordle uon le abbiano cal 
colate. Diceya nn oratore chtt mi ha leslè preceduto, 
che non si conosce l'ide. di !i'.apolcone a riguardo dcl· 
l'Italia, perchè dopo avere promossa la nostra causa, è 
Italo obbligalo di retrocedere. 

Si, o Signori, Xapolcone è il più potente dci sovrani 
·della pill potente dl·lltt nazioni, ma non 'i è sovrane 
che aio tanto potente da fare ciò che sarebbe contrario 
all'interease generale d1 [l'Europa, ciò che scomporrebbe 
l'ordine stabilito, ciò che porterebbe ccnseguense ·eccea· 
sivamente gravi nell'ordine politico • nell'ordine morale. 

SI, Signori, Napolrone ci ha detto: accordatevi coo 
lloma. Napoleone •afl('•• forse che ar.rordarsl con Roma 
non era potisibile, perchè in C.ui Roma non ha n1ai 
de1i.!1i10 d'ua punto dalle sue prelPSe: a sodtli•lare I 

43 

propri desideri! essa pretendereobe conquistare qunnlo 
ba perduto. 
Ma lo ripeto, il Sovrano dr.Ila Francia non ~ podrooe 

delle circostanze, esso ha dotuto rispettare I' opinione 
della DO!iooc che rappresenta. Quella nazione sventura- 
1.ameolc non conosce I' Italia. Non crede che la nostra 
unità aia inscindibile, che vi siano di quelli che non 
•·ogliano quost' uni là oaziooalc, che cospirino per di 
srarla, che •·orrebbero dare un trono ad una dinastia 
decaduta e che nel suo decadimento ha dato una prova 
che mai più potrà risorgere. 

Garibaldi con mille uomini ba ahbauuto Il trono di 
Napoli, ha ridollo quella dinastia a ritirani or.Ila tor· 
tezza di Ga~111. 

Quando è dato ad un uomo solo di operare con tali 
!on.e una ri•oiuzione, che ba oobiigato il Sovrano ad 
una ritirala quasi ignominiosa, io non credo che questo 
Sovrano possa mai più risor~err. 

La dinastia è caduta sollo gli orrori di un dispotismo 
che disonora"" un regno, che era la vergogna drll'Eu· 
ropa, contrn cui hanno protestalo l'Inghilterra, la Fran· 
eia e la Russia alt•asa. 

Ma, o Signori, i frJnr.esi credono cbe sia compromesso 
il sentimento reiigio•o dl'lla ioro nazione. 

Cooo;cono forse i francesi, credono esoi forse che la 
falsa posizione in cui banno messo il Capo della 
Chiesa, possa eaaero vantaggiosa a quel scotimento di 
rrligionc T 

lo credo che I francesi male 1iano io grado di ren• 
dersi conto che cosa eia il Governo di Roma. 

Per quante conccesiooi voglia lare il Capo della Cbicsa, 
io non credo che possa mai coociliaNi gli aoimi della 
popolazione r.hc è nncora sollo ii suo reggimento. 

Che un Sovrano debba esaere sostenulo con arml 
straniere è un reno1neno lale che disonor8 altamente quel 
Govrrno. 

lo non credo, o Signori, che il potere temporale e lo 
spirituale possano durare a luogo uuiti: nno di&-0nora 
i' nitro, il potere temporale (l' abb;amo reduto nella sto· 
ri•1) più volte 6 stato di gra•·• disonore alla Cbi .. a, ed 
io qu.,.li !empi anrora che cosa Tediamo T 

V.diamo rhe il Capo della Chiesa por sostenere il auo 
5tato è 011Lligato n <lar ricovero R grnle che vitae in 
h ;lia a suscitare rivoluzioni, che deruba i privati cit· 
ladini, che m,•tle in iscompiglio i popoli, ed incoraggia 
il brigantaggio ori!' Italia Aleridionale. 

Questo Stato ~ lorae possibile che si monlrnga, quando 
vediamo che il ~onl<'fice per sostenere i miseri avanzi 
dt•I potcro temporale è ohhliga10 a permettere ad una 
P"''" d..J clero d' inetigare •l disordine morale qurlle 
popoiaziool ed animare il brigantaggio agli orrori della 
gut•rra ch·ile? 

Quc•ta posiiione è forse degna per il Capo della 
Chi..a' 

Noi tutti vediamo che un lale Gntemo non può du· 
rore, ,d hn f1·rmo OduciJ cl.e lopinione dei lraocul 
si mudificher~ a tal riguardo, t quando qut'lll°opioione 
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Parlo ora delle economie. Sulla questione delle eco 
nomic, vedo che il cenue che io n'aveva dato, 6 alato 
altamente sentito ed appre:uato dal Ministro delle Fi· 
namc, Vedo che nell'altro ramo del Parlamento tutti 
gli oratori seno propensi ed banno la miglior •oloolll 
di provvedere •Ila economia delle spese dello Stato. Ma 
e però vero che questa economia riesce cosa molto dif 
fìcile ; io credo che le leggi 1tr1<e che abbiamo totalo 
sulle peneioni e aullc upctlilli>e, benrhè più ristrenive 
che non erano le lc~si vigenti, sono antora impresse 
di una tale larghezza, da rendere al l11nist.ro auai dif· 
ficile questa economia. 

lo voglio supporre che nell'altro ramo del Parlamento 
le leggi sulle a.•petta•ive e sulle pensioni pouano """' 
rirr-dute ancori in senso più rislrettivo i percbè il danno 
della burocrazia è pur troppo una gran V<·rilà. 
t pur troppo •ero che noi avviamo questo popolo 

·non al lavoro, non a feconda"' la riccheua del pa...,, 
non a f.tvorire ragricohura e l'industria, ma a vivere a 
Bf'<'>IO drllo Stato, 

Queota f,1l•a tendema, questa vi&ioaa 1ituuione è !rullo 
delle eontingenze dd pasaato. 

Noi abbiamo poche industrie; lo nilupµo dcli' asri· 
coltura è ancora mollo trascurate; le sorgenti della rie· 
r.bc&Za d'Italia derivare debbono da questo due fonti, 
agricoltura ed industria, ed io non sperc che il com· 
mercio poHo dare grondi prodotti all' Italia, Dncbè que- 
1ti due rami di produzione di riecbcua non siano le· 
ccndati. 

t:be COll abbiamo fallo noi o Signori' per favorire 
I' ngrlcoltura e I' industria T Mi rincr.aèe li dirlo, noi 
abbiamo progredito in seoso inverso: noi abbia1no aco· 
raggiata l';agriroltura, scoraggiata J' industria. 
rn risultalo lurse del 1istema che venne iniziato è 

di credere che noi siamo in islalo di rivaleggiare colle 
altre potenze in !ano d'industri•, mentre che la nostra 
~ lullora bamoina, acarsa di copitali. In un pae.e in 
cui I' iutereJSe del denaro è al 7, all"S, al IO per cento, 
credfle voi cbe quest" iodustria po"" rialzar.i T io lo 
credo dillldlmente. 

L'industria ba bieogno di grandi copitali, ba biaogno 
d'avviam(JlllO. 

Ciò non 1i acqui•la ee non col lempo, e noi abbiamo 
pur troppo, lo ripeto. acoraggiati in parie i noslri in· 
dustriali, e la parte 1 nostri agricoltori. 

Dico, o !>ignori, che aobiamo acoraggialo i nostri agri· 
cohori, percl1è nell'antico Piemonte dove 1i la maggior· · 
mento sentire il danno del sistema economico ini1iato, 
noi Tediamo le propriclll at.ibili decadere forae del 50 
prr cento dal loro valore. 
fo ~011ando se io pr•'ICn&a di queoto fallo gli econo· 

mieli non dcbba110 u1etler11i la mano aulla rroote per 
\'e:!ere 1e lale 1iste1na aia il migliore. 

ro rirono~ro beni1:ii1no che la d1•prtiiaiione della pro. 
prit'là è slreUamente collcsata alla depresiaiiooe dei 
londi pubolici. Una porte non può star. 1<•n.&a dell'allra. 

sia moriific:1ta noi potremo rare una lran3aiione cvi Capo 
della Chiesa. 

Nè si dica che lran!azioni non sono alale propoi!le : 
fin dai ternpi del conte fn,·our mol:e oe furono pro 
poste, ma nr;ouna 11 trovò acccll•oilc. Il Capo della 
Chi~a ba ri:o.posto culi' clrrno non poas1,n1u.s. 

Fintantorhè rgli non sia disposto a ricono11cere l'or· 
dine prC'grnle rt~ll' Itatia, ainlanto chr. egli non ponb'a 
freno al ch•ro elle al1usa · del suu pllll•re 11pirilualt·, io 
domando a •oi, se sarà po;sibile un accordo col Capo 
della Chiesa ron1e eo,·rono di Ro1n3, irnpProcchè io, 
laccio una granrle di•tinzione tra la qualilà di Capo 
della Chics•, e quella di SO\'l'"Jno che comanda a Roma. 
lo onoro, e ri.<pello il Capo d<•lia Chiesa, ma dico 

nettJIDl'Dte che dis.1pprovo, e non posso a mruo 
di coodannotre qurl go\·C'rno che agisce con mp21i ri· 
pro\"ali dalia civil~ dci l<'mpi, riprovali d•lle lc~gi co 
muni delin cil·iltà che •ono ricono1dute dalla maggior 
parte dei popoli. 

lo credo dunque, rhe una ronriliazione aar~ posdi· 
bile alloro soltanto, che il capo ddla chiesa vor,.. ri· 
conoscere, e ri•l"'llaro il dirillo pu~blico nostro, e 
quando cc'8erll dal cospirare contro il rcsno d'Jtalio. 

Ma io diro lrancamrnt• che poco 1prro io ciò; dico 
anzi, che non ho fiducia che qul'slti circostaoia ai pr~ 
senti, almeno per qualche lempo. 

Quanto poi alla politica, che io credo maggiormente 
colirgata alla qneslione nnnnziaria. essa ala nelle •i· 
stose spese che fummo obbligati a fare prr mantenere 
un grande esrrcito. Finrhè non B\'rc100 la oostrn indi 
pcndt-nza nssif'urab, finchè non saremo padroni in casa 
no~lra, D'1i oon 1.1rl•mo 1icuri c·onlro le molcalie, nè 
1Jremo io posizione di rare riduiiooi aull' ea1•rrito. 

lo credo che dilfirilonente 3ia po'6ibile di arrivure al 
parr~gio drllc nOl'tfl? fioanle Hnchè Don potremo fare 
tali ric1uzioni. 

I.a socie d..lle nostre finanze è 1lrenamente coll1•gata 
olla nostro cou•• politica. 

Noi ahhiamo l.Ji:iogno, cl1e la port:a' di no3tra c89a sia 
ossirur.1t:i. L' Auelria colle sue quattro fortl'JJe non può 
mai lasciarci tranquilli io casa not1lra; epperò oui sa· 
remo aempre oLl..tigali ad orma1nenti, ed tsaa pure a 
stare armata. 

P ... ~sa' ci oLhliga a ro\'ioarci, menlre roviOJl sè alee.so. 
Questa posi2ionc !al.a io non credo che possa durore 

a lungo. 
Forse l'epoca non è lontana che dal complesso delle 

~uestioni delle nadonalità, uno ecioglimento diHrrà 
possibile alla causa italiana, e che altre condizioni po· 
tranno P88~re proposte nll'}.ui;.tria; che l'Austria però si 
ritiri senza romhallL·re, io non lo crl'do; aarl•lil>e qOJesta 
un'illusione 1>4·r Dl•Ì. 

Noi rlohliiaino trnl're 1·~··rcilo prr rocra!'ione io cui 
d 1vre1no CJre l'ulti1110 sruno per acquiatt1.r~ l;.i. nostra 
indipenden•a. 

Qu:inrlo avrerno conaeguito quesb, allora noi potremo 
alll'ggerirc grand1•meute il no1tro Lih1acio della gut•rra. 
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TORNATA DEL !I llARZtJ H!(iJ, 

La drpreziuione del fondi pubblici influisce aulla de 
preziazione della propri..tà. 

Dunque •oi •edete, o Signori, quale immenso interesse 
abbiam noi di mettere ordine alle finanze, di riparare 
al disovan10, altrimentl la depreziazione che avete qui 
ai esteuderà a tutta I' Italia. 

L'Europa ci oaerva; essa ci accusa di •ssere spen 
derecci, di ... ere disordinati, di essere sempre andati 
di preotito io prestito, di non avere mai dato gran prova 
di saviena economica. 

Iu ho il cora~gio di dirlo, mi rin<'l'e&e• A •ero questa 
predizione, ma io credo che il tnttoto commerciale che 
noi aliamo per stipulare col governo di Francia, ci meue 
lo una posielone tale che ri rende più difficile .... 
Presidente. Mi perdoni I Quel trattato non è ancora 

atato presentato al Senato, e lor.e appena i Signori 
Senatori possonc averne presa noti&i:'I. ooo crede che 
il l<rmarvisi aopra sarebbe intempestivo? 
llflnlatro delle Finanze. È già stamparo. 
Senatore Andlll'redl. Prego il oi~nor Presidente di , 

lasciarmi svolgere la mia idea; gli oratori chr mi P"'" i 
cedeuero hanno trallato la quistione aasai larl!"m••nte; 1 

io spero di poter mostrare come quella questione ei 
colleghi alla presente che trattiamo. 

Noi abbiamo due nmi di imposte: le dirette e le io· 
dirette. Ora, o Signori, riO•ttrte che riguardo alle im 
poste dirette i Comuni quasi 1enu controllo ai preval· 
gono della facoltà di imporre centesimi addizionali. Sta 
di latti che la legge souopone lesame dei bilanci co • 
munali ai Conoigli pNviociall, ma non vediamo in ... 
riu che questa operazione ai faccia. Rl'almenle no, non 
11 la I I prelelll dicono cbe ad es•i non compete di I.ore 
queare rt'8lri1iooi; dimodochè la lib<>rtà dei Comuni tro 
vasi talmente orooGnata, che tende ad acett1cere le itn 
po•te ad un punto indefinito. 

Noi vediomo infotti che in molti Comuni i crnteaiml 
addizionali superano di molto I' impoota re~ia; In altri 
anche la dupplicano. Noi redìame una diorguagliaoza 
immensa d'imposta. So non mettiamo un freno alla li 
bertà delle imposte che tu pur troppo lasciata ai Comuui, 

non credo che realmente il &lini•tro delle Finanze possa 
sperare di accreacere il contributo regio; peechè t luor 
di dubbio che quando un'impoata à eccesain, non à 
più sopportabile. 

Il pareggio dello imposte è guarPntito dallo Statuto; 
ma la lihertà illimitata concessa ai Comuni di accre 
scere i ceoti•eimi addizionali, toglie que1la guarentigia. 

I.e imposte govrmotive •ono atabihte dal Parl•mento, 
aono aanzionete dal Re. Le impo.ie invece dei Comuni le 
vediamo pur troppo regolale da ona legge che non 6 
ad;11ta alle circo:St.1n1e, l.isciate io balia dei mede:.imi, 
e questi tendono pur troppo aempre ad aggravare i pro 
pri bilanci. 

8:1.JI ai 80110 messi in concorrenza gli uni cogli 1hri, 
un Comune 'uole un vael'l collt•gio, un altro una ca ... 
serma, uu altro un"allra sp"8a, insomma ai largheggia io 
apese cosl esuberanti, che eooo molte •olle sproporaio- 
nate ai loro meizi. · 

lo non •orrei abueore lroppo ddla pazienia del Se 
nato e ae me lo ai permette, domani conlinuerò il mio 
diororso. 
Presidente. L'ora easendo avso1ata ai rimanda la 

dit\cuuiooe a domani. 
Il primo oratore che avrà la parola aarll il Senatore 

AudiiTredi per la continuazione dcl suo di•corao, quindi 
l'avrà il St·natore Vacca. . 

Prego I •'~nari Senatori a rimanere al loro posto 
per la fisauione dell'ordine d<·I giorno di domani. 

Domani vi 1:ni IR continuaiione della diacueeione 
aul progrllo relativo al prestito di 700 milioni; poi ae 
ci aari tempo, e ae il Senato lo coo ... nte, ei port.,rebbe 
io disruoaione il progetto di le~ge r..tativo all'.;ocquioto 
per partA dello Stato della 11.lzione delle ferrovie livor 
oe1i in Firenze. 

Se uon c'à O:Uf'r\·azlone io tonlrario, l'ordioe deJ 
f!Ciorno per domani 1'intenderà Osaato in qutala COD• 

lormit•. 
Invito I signori Senatori di trovarsi alle ore due 

precise. 
La seduta è aciolta (ore 5 I 12.) 

•. "' 


